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Enrico, il sereno  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

E come si può contestare lo ius 
soli, la legge per la cittadinanza 
degli stranieri? Un passo avanti 
verso la regolarizzazione dei 
tanti alieni in Italia. 
Sicuro, monsieur Letta, che non 
senta di portare avanti anche lo 
ius laboris? O se preferisce lo 
ius operis? 
Questa pandemia che ha di-
strutto attività lavorative a mi-
lioni di connazionali di ogni 
colore e latitudine, non si può 
vincere per decreto, ma si può 
combattere organizzando la 
restituzione di un lavoro a chi 
l’ha perso, con tutte le accortez-
ze che un governo intelligente e 
pragmatico, forse anche tecnico, 
saprebbe fare, con l'apporto di 
tutti i partiti e delle forze sociali 
che hanno plaudito alla sua 
nomination. “Qui si parrà la tua 
nobilitate” (Dante).  
Un impegno rivolto alla mente 
dei legislatori, e a coloro che 
quei legislatori devono sollecita-
re, più che alle loro simpatie 
partitiche. 
Restituire un lavoro a chi l'ha 
perduto o crearne uno nuovo, 
significa restituire dignità a mi-
lioni di famiglie. 
Stai sveglio (e sereno), Enrico! 
Perché gli slogan passano ma i 
fatti restano. A saperli fare. 

A Villa Dufour film dedicato all’Egitto> 15 Un defibrillatore per la Croce Bianca> 8 
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Villa Serra: scuola pubblica o Museo dell’acciaio? 
Bucci fa la scelta più controversa 



 2 Marzo 2021            ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione  

A seguito della proposta formalizzata 
l’8 agosto 2020 dal precedente presi-
dente ACTItalia, Pasquale Zaffina, 
torniamo sull’argomento per approfon-
dire e meglio analizzare le opportunità 
che si possono creare nella realizzazio-
ne di un’area camper a Genova. 
In quest’ultimo periodo, anche a se-
guito della pandemia in corso, il 
mondo del turismo e molti italiani 
hanno riconosciuto in questa forma di 
vacanza all’aria aperta un modo sicuro 
di viaggiare, avendo tutte le garanzie 
sostanziali di protezione e salvaguardia 
delle persone che utilizzano questi mez-
zi. 
Il caravan o l’autocaravan costituisco-
no una specie di “bolla sanitaria” 
all’interno della quale la famiglia o un 
gruppo di conviventi possono vivere 
in maniera normale e prudente la loro 
vacanza. La presenza di tutti i servizi a 
bordo (camera, cucina, bagno) rendo-
no questi mezzi protetti e tutelati an-
che, ma non solo, in periodo di Covid. 
Abbiamo in Italia un parco circolante 
di camper di circa 250 mila unità men-
tre a livello Europa le cifre assumono 
valori considerevoli perché parliamo di 
oltre 2 milioni di campeggiatori. Oltre 
a questi dobbiamo tenere in considera-
zione anche tutto il popolo di roulotti-
sti e tendisti che portano le presenze 
dei turisti itineranti a diverse decine di 
milioni di persone. Fatte queste pre-
messe ricordiamo che questo segmento 
turistico porta al territorio un ritorno 
economico rilevante. I campeggiatori si 
muovono in tutti i mesi dell’anno e 
questo genera un indotto economico 
molto rilevante favorendo l’economia a 
km zero. 
L’esperienza sviluppata in anni di 
attività associativa nell’organizzare e 
condividere i raduni e le varie uscite 
programmate ci ha permesso di attesta-
re che questi equipaggi spendono una 
somma giornaliera di circa 150/200 
euro per acquistare nei supermercati, 
nei negozi di gastronomia specializza-
ti, nel condividere con altri campeg-
giatori la buona tavola di un ristoran-
te o pizzeria. E non possiamo dimen-
ticare le innumerevoli attività cultura-
li con visite ai musei e ai maggiori ca-
polavori artistici del luogo, spesso ef-
fettuati con approfondimenti di guide 
locali. I fruitori di veicoli ricreazionali 
sono turisti itineranti che creano un 
indotto economico valutato a livello 
nazionale in circa 2,6 miliardi di euro 
annui e sono sempre di più parte inte-
grante del rilancio turistico del nostro 
Paese. 
Ci fa sorridere quando, in questi ultimi 
anni, leggiamo o sentiamo parlare di 
“turismo lento” e “turismo esperienzia-
le” perché questo è il nostro modo di 
approcciarsi alla vacanza con la giusta 
curiosità e voglia di scoprire tutto quel-
lo che c’è intorno. In molti compren-
dono tutto ciò ma, purtroppo, molti 
altri, per incompetenza o per propri 
interessi, denigrano ancora il nostro 
mondo. 
La nostra Associazione ha scoperto 
questo modo di fare turismo oltre 80 
anni fa, dal 1940 ACTItalia-APS pro-
muove e incrementa questa tendenza 
di vivere all’aria aperta. 
Veniamo da molto lontano ma abbia-

mo ben chiaro dove vogliamo arrivare 
e quale dovrà essere il nostro futuro. 
Per la Federazione l’impegno costante 
è quello di divulgare i nostri progetti e 
far sentire la nostra voce ad una platea 
sempre più ampia, ma soprattutto alle 
Istituzioni che potrebbero aiutarci a 
sdoganarci dall’etichetta che ancor 
oggi abbiamo attaccata addosso in ma-
niera denigratoria di nomadi e girova-
ghi. 
Uno dei nostri progetti, a cui teniamo 
particolarmente, è quello relativo alla 
Bandiera Gialla, un riconoscimento di 
qualità, che premia quei Comuni che si 
distinguono investendo in accoglienza 
e strutture/servizi a favore del Turismo 
del movimento. ACTItalia-APS è con-
sapevole che il cuore pulsante della 
Nazione, costituito dai piccoli Comu-
ni, è portatore di una genuina ospitali-
tà basata su elementi semplici e spon-
tanei, incorniciato da paesaggi di cui il 
sistema ambientale e naturale italiano 
è giustamente orgoglioso. Gli abitanti, 
tutori di questi luoghi unici, sono chia-
mati a parlare della loro storia e della 
loro cultura e a presentare la loro cu-
cina, il sapore delle buone tradizioni, 
l’impianto urbanistico, i caratteri edi-
lizi, etc. La Federazione, con la sua rete 
di Club sparsi su tutto il territorio na-
zionale, opera per stringere accordi 
con queste comunità locali, con il pre-
ciso scopo di collaborare al loro svi-
luppo economico e di aiutarli a realiz-
zare attrezzature capaci di favorire in-
tegrazione tra il turista-ospite e la citta-
dinanza locale. 
La regione Liguria, e in particolare 
la città di Genova, soffrono per 
mancanza di strutture ricettive cau-
sate essenzialmente dalla particolare 
conformazione territoriale inserita tra 
il mare e le montagne. È impensabile 
che nel 2021 il capoluogo di regione 
non abbia ancora un impianto adegua-
to alla potenziale ricettività che con-
sentirebbe un’importante presenza 
turistica destagionalizzata. 
Genova sarà sicuramente, una volta 
ultimato il progetto, all’altezza di uno 
dei luoghi più accoglienti ed utilizzato 
dagli amanti del turismo itinerante e 
certamente meritevole dell’importante 
riconoscimento. 
La Pro loco di Cornigliano ha, da tem-
po, individuato una zona ideale per 
questa iniziativa focalizzando un luogo 
idoneo nell’area metropolitana, vicino 
alla città ma allo stesso tempo defilato 
dal centro in cui realizzare questo pro-
getto insieme alla nostra Associazione 
Camper Club Mignanego PS presente 
sul territorio e disponibile alla massi-
ma collaborazione e consulenza per 
qualsiasi informazione dovesse occor-
rervi. Abbiamo al nostro fianco asso-
ciazioni e aziende di settore a cui pos-
siamo chiedere un loro contributo e 
collaborazione che potrebbero torna-
re utili allo sviluppo del progetto. 
Sicuri che sappiate prendere in consi-
derazione le proposte delle Associazio-
ni del territorio, supportate dalla no-
stra Federazione, in attesa di vostre 
comunicazioni in merito, porgo i miei 
più cordiali saluti. 

Guido Chiari  
Presidente ActiItalia Aps 

Federazione nazionale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un’area camper a Cornigliano  
L’idea della Pro Loco mette le ali 

Analizzati benefici e ricadute sul territorio 

Volete sapere su cosa litigheremo in 
primavera? Sulla precedenza nelle 
vaccinazioni. Chi salta la coda, chi 
attende, chi non capisce, chi chiede 
l’aiutino, chi sorpassa senza freccia e 
chi grida ‘vergogna’!  
Il Ministero della Salute ha già stabili-
to le priorità iniziali: (1) operatori sa-
nitari e sociosanitari oss (incredibile 
che alcuni professionisti abbiano ri-
fiutato il vaccino e possano continuare 
a lavorare, penso); (2) personale e 
ospiti di residenze per anziani rsa; (3) 
cittadini nati prima del 1941; (4) per-
sone ultravulnerabili, affette da pato-
logie o disabilità che comportano un 
rischio elevato, a prescindere dall’età. 
A quel punto si scende con gli anni 
(18/65) e si arriva a insegnanti e per-
sonale scolastico, protezione civile, 
forze armate e di polizia, personale e 
detenuti delle carceri, luoghi di comu-
nità e altri servizi essenziali. 
C’è l’ipotesi di una corsia preferenziale 
per i ragazzi tra i 16 e i 19 anni, per 
provare a salvare un finale d’anno sco-
lastico assediato dalle varianti. E met-
tere in sicurezza l’esame di maturità.  
Sorge una domanda: gli avvocati rien-
trano tra i servizi essenziali? Scopro 
che in Toscana, Puglia e Sicilia pensa-
no di sì; il resto d’Italia ritiene di no. E 
gli ufficiali giudiziari? E i cancellieri? 
Cancellati. A differenza dei giudici 
ordinari e amministrativi, non sem-
brano al momento poter ottenere una 
corsia preferenziale. Scrive Severgnini 
sul Corriere che Altalex, il primo quo-
tidiano online di informazione giuri-
dica, informa che s’è levata la voce dei 
commercialisti («Non si può negare 
che la categoria abbia affrontato un 
“superlavoro” nell’ultimo anno, a cau-
sa delle misure economiche emergen-
ziali, continue e cangianti, che li ha 
esposti e li espone di continuo al con-
tatto coi clienti»). Curiosamente in 
Sicilia i parlamentari regionali avran-
no la precedenza (con un plebiscito di 
consensi bipartisan alla proposta). 

Per esperienza quotidiana l’ago della 
mia bussola si è posato da subito sulla 
casella “cassieri e commessi di super-
mercati”, i quali, più di altri, chiedono 
d’essere inseriti tra le categorie priori-
tarie. Loro che si vedono sfilare da-
vanti ogni giorno decine di migliaia di 
persone si domandano: perché noi 
siamo aperti h24 mentre la mia vicina 
di casa, impiegata alle poste, riceve il 
pubblico un giorno sì e uno no? 
Che dobbiamo fare? Suggerisco la so-
luzione: la Coop apre nei giorni pari e 
l’Esselunga in quelli dispari. 
Ci sono poi estetisti/e, parrucchieri/e, 
addetti alla manifattura, terziario. 
Dalla Annunziata, Letizia Moratti 
(altissimo lignaggio genovese), in 
Lombardia, ha chiesto considerazione 
per loro. Le vaccinazioni iniziate la 
prima settimana del mese continue-
ranno per almeno cinque dato che, 
dopo le polemiche dei sindacati, la 
lista verrà integrata con gli elenchi di 
chi lavora nelle paritarie, nei nidi e 
nelle scuole dell’infanzia comunali.  
E gli informatori scientifici del farma-
co che entrano ed escono ogni giorno 
da ospedali e studi medici? In Sarde-
gna (mentre scrivo zona bianca) han-
no la precedenza. In Toscana ci sono 
state polemiche per i politici locali che 
sono stati già immunizzati perché i-
scritti all’ordine degli avvocati. La Re-
gione ha deciso di cambiare metodo e 
non si vaccinerà più per categorie ma 
per patologie ed età. Un pensiero a noi 
giornalisti? Il presidente dell’Ordine, 
Michele Verna: «Si valuti la priorità 
per chi garantisce l’informazione in 
situazioni a rischio». Chissà se si rife-
risce solo agli assembramenti sotto i 
palazzi romani della politica, testimo-
niati da ogni telegiornale con grappoli 
di colleghi coraggiosi. Certo, è uno 
sporco lavoro ma qualcuno lo deve 
pur fare. Il microfono a reti unificate 
per un’informazione con la mascheri-
na. 
Ma senza il bavaglio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
La corsa  

(non sempre nobile)  
al vaccino anti Covid 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

L’8 marzo è stato presentato il nuovo 
allestimento dell’installazione Radura 
della Memoria, l’area sotto Ponte S. 
Giorgio in ricordo delle 43 vittime del 
crollo del Ponte Morandi, una piazza 
all’aperto che rappresenta il primo 
tassello del futuro Parco del Polcevera, 
che sarà un giardino aperto e condivi-
so. 
Fruibile già dal 9 
marzo, a partire da 
maggio, la Radura 
della Memoria ospi-
terà una serie di even-
ti che proseguiranno 
sino a dicembre.  
Incontri, talk pubblici 
di esperti, public art, 
raduni per percorsi 
ciclistici e passeggia-
te, outdoor education, 
manifestazioni: 
un’offerta ricca e di-
versificata, in grado 
di soddisfare i diversi 
interessi culturali e le 
molteplici esigenze 
del territorio.  
Uno spazio aggregati-
vo destinato a cittadi-
ni e turisti, alle scuo-
le, ma soprattutto un 
luogo della memoria 
condivisa con i paren-
ti delle vittime e, in 
seconda battuta, un 
punto informativo 
sull’avanzamento del cantiere del Par-
co.  
A presidiare la Radura, sarà un info-
point coordinato da una rete di asso-
ciazioni del territorio, che nasce in 
risposta ai bisogni e alle proposte e-
merse dal percorso partecipativo “Il 
Tavolo del Polcevera 2.0”, che ha indi-
viduato la necessità di un front-office, 
e di un ciclo d’incontri pubblici per la 
partecipazione di abitanti, associazio-
ni, gruppi d’interesse, accompagnato 
da un continuo scambio con il comita-
to dei Parenti delle vittime 
«La Radura della Memoria è un luogo 
simbolico che, in attesa di poter realiz-
zare il Memoriale dedicato alle vittime 
del crollo di ponte Morandi, ricorda a 
tutti noi quanto è accaduto il 14 agosto 
2018. Questo spazio, però, è anche 
simbolo di rinascita e nuove aree a 
disposizione per il quartiere - ha com-
mentato il sindaco Marco Bucci - È 
bello pensare che, misure anti Covid 
permettendo, in questi luoghi si pos-
sano ospitare eventi, stimolare la par-
tecipazione e la socialità, creare vita. È 

anche un primo risarcimento per i 
quartieri di Certosa e del Campasso 
che più di altri hanno subito i proble-
mi legati alla chiusura del viadotto, 
prima, e i lavori per la demolizione e 
la ricostruzione, poi. Guardiamo avan-
ti – conclude il sindaco - ma non di-
mentichiamo quello che è stato. Tutto 

ciò che stiamo facendo per questo spa-
zio, così come per il futuro Parco del 
Ponte, è frutto anche del continuo 
confronto con i familiari delle vitti-
me». 
«Questo luogo non è solo un parco – 
ha dichiarato il presidente di Regione 
Liguria, Giovanni Toti - non è solo una 
parte di una promessa che avevamo 
fatto e che procede verso la sua con-
cretizzazione, ma un luogo della me-
moria, un luogo restituito alla città, e 
in particolare al quartiere che più di 
ogni altro ha subito la ferita del 14 a-
gosto 2018. Era fondamentale ridare a 
Genova e alla Liguria il suo ponte, e 
siamo riusciti a farlo in meno di due 
anni da quel terribile giorno, ma era 
ed è altrettanto importante non di-
menticare: il dolore per quel giorno è 
troppo grande, troppo vivo non solo in 
chi ha perso qualcuno, ma in tutti noi. 
Oggi siamo qui per stringerci, ancora 
una volta, ai parenti delle vittime, 
nell’attesa che possano finalmente 
conoscere la verità e avere giustizia 
per i loro cari». 

La struttura dell’info-point, opportu-
namente attrezzata e accessibile alle 
persone con disabilità, è costituita da 
due container Msc affiancati, donati 
dalla Msc Foundation - la fondazione 
del Gruppo Msc dedicata alle iniziative 
di corporate social responsibility - che 
sono stati oggetto di un intervento di 

adattamento da parte di Phoenix In-
ternational.  
L’info-point disporrà di connessione 
wi-fi e ospiterà una reception per 
l’accoglienza dei cittadini, una sala per 
illustrare le fasi progettuali del Parco 
del Ponte e un bagno a norma per di-
sabili, mentre sulle sue pareti interne 
verranno esposte alcune tavole del 
progetto del raggruppamento oltre a 
una composizione di immagini appar-
tenute alle vittime e fornite dai paren-
ti, in loro ricordo.  
La Radura non presenta barriere ar-
chitettoniche. La pavimentazione è 
stata ora consolidata con un sistema di 
agglomerato cementizio ad alta capa-
cità drenante, in modo da formare una 
superficie solida e calpestatile, percor-
ribile con mezzi per disabili.  
Il cerchio in legno è stato dotato di 
una rampa per l’accesso ai disabili, 
mentre al suo interno è stata mante-
nuta l’attuale ghiaia fine e scura, in 
rispetto del significato del luogo. 
Infine, sono stati posizionati i cestini 
per la raccolta differenziata.  

«Inauguriamo oggi Radura della Me-
moria, uno spazio temporaneo in atte-
sa che parta il progetto del Parco del 
Polcevera – ha spiegato l’assessore 
all'Urbanistica e Progetti di Riqualifi-
cazione Simonetta Cenci – ciò che è 
significativo, è che questo spazio verrà 
riconsegnato fin da subito al quartiere 

e che sarà arricchito 
di un Info Point, che 
lo presidierà e avrà 
anche la funzione di 
front office con la 
cittadinanza». 
 
Gli eventi in cartello-
ne, fortemente voluti 
dalla popolazione 
della Valpolcevera 
avranno cadenza set-
timanale e si svolge-
ranno nel rispetto 
delle normative anti 
contagio e anche in 
concomitanza con il 
cantiere. 
Musica, teatro, cine-
ma all’aperto, mostre 
e concerti: il cantiere 
e parco diventeranno 
un grande laborato-
rio didattico. È infatti 
previsto un continuo 
rapporto con le scuo-
le e con le nuove ge-
nerazioni, per pro-
muovere la cultura 

ambientale attraverso la costruzione 
di porzioni di parco, per arrivare in 
tempi brevi alla costruzione del Me-
moriale per le vittime, della ludoteca e 
dello spazio per le famiglie. 
«Siamo molto orgogliosi di aver con-
tribuito alla realizzazione della Radu-
ra della Memoria, un progetto che 
rappresenta un segnale importante 
per la rinascita di questa zona di Ge-
nova, un simbolo di rinnovamento, un 
nuovo spazio di incontro dopo il silen-
zio e le macerie lasciate dal tragico 
crollo del ponte» ha affermato Ales-
sandro Garrone, vicepresidente esecu-
tivo di Erg Spa. 
«Con questo contributo che si aggiun-
ge all’organizzazione della “Ballata per 
Genova”, un’area attrezzata per le fa-
miglie che sorgerà all’interno del Par-
co del Polcevera, la Fondazione e il 
Gruppo Msc desiderano dare un segno 
concreto della loro vicinanza alla città 
e, in particolare, alla popolazione delle 
aree coinvolte dal crollo del ponte» ha 
dichiarato Daniela Picco, direttore 
esecutivo Msc Foundation.     EC 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ponte Genova San Giorgio,  
riapre la Radura della memoria  

con un nuovo allestimento  
e un info-point  
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Un Museo a Cornigliano? Certo, un 
museo di storia naturale. E non si 
tratta delle due vetrinette allestite con 
oggetti acquistati presso Paravia o 
Vallardi ed esposti, lucidati ed etichet-
tati, per rispondere pro forma ai re-
quisiti del Ministero della Pubblica 
Istruzione. È un museo nato sul cam-
po, cercando, scavando, raccogliendo, 
identificando, ossia studiando e docu-
mentandosi sul territorio e sul suo 
passato, e osservando-
lo nella sua vita pre-
sente. Perché era que-
sto che due Scolopi, 
due persone di scuola, 
volevano comunicare 
ai loro alunni: far co-
noscere, far amare, 
farli innamorare del 
loro ambiente, della 
loro terra, della sua 
storia e della sua vita.  
 
Una passione e una 
attenzione nata tra gli 
Scolopi molto, molto 
prima delle indicazio-
ni ministeriali e che 
trovava motivazione 
in quella Preistoria 
che abbiamo già nar-
rato. Perché tra gli 
amici del Calasanzio 
c’era anche Galileo, lo 
scienziato che segna 
gli inizi della scienza 
moderna. Avrete visto 
un quadro che lo ri-
trae vecchio e cieco 
nel suo studio ad Ar-
cetri, con accanto un 
religioso che prende 
appunti. È P. Clemen-
te Settìmi, uno dei tre 
religiosi autorizzati 
dal Calasanzio ad as-
sisterlo, anche per-
nottando fuori comu-
nità, con una precisa 
raccomandazione: “a 
patto che apprendano matematiche e 
scienze”, non per una carriera univer-
sitaria, ma “per insegnarle ai piccoli-
ni”. Sono gli Scolopi galileiani che 
creeranno nelle loro scuole una vivace 
tradizione scientifica in sintonia con i 
progressi della scienza. Lo testimonia-
no anche i diversi musei sorti nelle 
loro scuole, tra i quali spiccano a Ro-
ma il Museo Mineralogico romano del 
Collegio Nazareno, a Firenze 
l’Osservatorio Ximeniano, e, per 
l’appunto il museo allestito a Carcare 
dai padri Ighina e Bigliani. 
 
Fu il padre provinciale Mario Pastore 
che, intorno al 1970, volle riunire a 
Cornigliano il materiale archivistico e 
librario di particolare interesse pre-
sente negli istituti liguri degli Scolopi, 
incaricando il padre Celestino Sprin-
ghetti di provvedere al trasferimento 
del Museo Ighiniano da Carcare, or-
mai diventata scuola statale. A P. Cele-
stino, tuttora direttore del Museo, si 
deve non solo il nuovo allestimento, 
ma anche una prima descrizione stori-
ca del Museo, pubblicata in appendice 
alla monografia di padre Damiano 
Casati sul Collegio di Carcare nell’800. 
Nello scrigno che è diventato l’Istituto 
Calasanzio, il Museo è l’eredità più 
importante e, senza dubbio, la gemma 

più preziosa per la sua valenza storica 
e scientifica. Molto opportunamente, 
in vista della celebrazione dei quattro-
cento anni (1621-2021) della presenza 
dei Padri Scolopi a Carcare voluta dal 
Comune, sono stati pubblicati due vo-
lumetti riguardanti il Museo.   
 
Qui ne parliamo facendo riferimento a 
questi lavori, ma brevemente e in due 
tempi, volendo dare spazio a qualche 

immagine, dal momento che, nella 
situazione attuale, non è possibile visi-
tarlo. E comunque auguro, quando 
sarà possibile, una visita con la guida 
di P. Celestino, che ne conosce storia, 
risvolti e curiosità.  
 
Fondatore del Museo è stato P. Filippo 
Ighina (1821-1876), scolopio di Caliz-
zano, insegnante di italiano e latino, 
appassionato di storia naturale, che 
approfondì da autodidatta fino a di-
ventarne insegnante. Spinto da questa 
passione, incominciò a raccogliere 
reperti paleontologici, fossili, conchi-
glie e filliti (impronte di piante pietri-
ficate) dapprima nelle zone vicine, 
come la Val Bormida e le Langhe 
(classica zona terziaria, questa, ricca 
di fossili) e poi, allargando la sua ri-
cerca, nell’Astigiano e in tutta la Ligu-
ria. A partire dal 1843, non ancora 
sacerdote, prese a dare ordine al mate-
riale rinvenuto allestendo 
l’esposizione in una palazzina vicina al 
Collegio. Tra l’altro si era impegnato 
ad “ambientare” i reperti costruendo 
riproduzioni di dolmen e altri monu-
menti megalitici e lacustri che, pur-
troppo, andarono perduti già nei primi 
spostamenti del museo. La curiosità 
scientifica e la voglia di saperne di più 
spinse p. Ighina a rivolgersi a speciali-

sti, alla ricerca informazioni e con-
fronti. Fausto Bagnus, autore di uno 
dei libri ricordati, “Due scienziati e il 
loro Museo”, tra l’altro riccamente 
illustrato, attingendo dall’Archivio 
Provinciale dei Padri Scolopi di Corni-
gliano, documenta la rete di relazioni e 
la vivace corrispondenza epistolare 
che si instaurò con i grandi della pa-
leontologia e mineralogia del tempo, 
come Issel, Gastaldi, Sismonda, Mi-

chelotti, Perez… e tanti altri. Se da una 
parte P. Ighina chiede spiegazioni o la 
certificazione di qualche reperto, gli 
scienziati manifestano grande stima 
nei suoi confronti, lo invitano a porta-
re le sue preziose raccolte ad esposi-
zioni nazionali e internazionali, lo ri-
tengono fonte di informazione sicura 
sui luoghi dove fare ricerca, o diretta-
mente domandano materiali per sé o 
per i musei delle loro università; e di-
versi di loro confessano la grande sod-
disfazione riportata dopo la loro visita 
a Carcare. O anche: “Padre mio caris-
simo, … procuri nelle sue corse per le 
Langhe di cercare … quella pietra 
dell’accétta ….Ai tanti servigi da lei 
resi alla Paleontografia del nostro 
paese possa aggiungere … la scoperta 
della roccia con la quale i nostri ante-
nati fabbricavano le loro a-
sce” (Gastaldi,1870: la roccia citata era 
la giadeite). E tra altri, Giuseppe Mer-
calli, il sacerdote dei terremoti, lo rin-
grazia per “la matematica esattezza 
delle indicazioni sulle due località fos-
silifere”, che gli hanno permesso in 
poche ore di raccogliere una gran nu-
mero di conchiglie fossili di varie spe-
cie.  
 
Due sono i riconoscimenti più impor-
tanti ricevuti dal p. Ighina per il suo 

lavoro.  
Per primo la titolazione a suo nome di 
tre specie ignote di conchiglie da lui 
scoperte, fatta dal professor Michelotti 
nel 1861 in una relazione presentata in 
Olanda. Il secondo lo ebbe dal Prof. 
Luigi Pigorini, incaricato di allestire a 
Roma il Museo Preistorico Etnografi-
co Nazionale. Quando questi si trovò 
con lo scaffale della Liguria del tutto 
privo di reperti, scrisse al Padre chie-

dendo esplicitamente 
delle asce levigate, 
mostrando nella lette-
ra di conoscere bene il 
materiale preistorico 
presente a Carcare. P. 
Ighina inviò 12 asce di 
pietra “raccolte in 
vari punti del territo-
rio” ligure che arric-
chiscono tuttora il 
Museo Pigorini.  
Nel ringraziamento si 
sottolinea “la beneme-
renza degli studiosi 
dell’archeologia prei-
storica, ai quali Ella 
da molti anni presta 
segnalati servigi 
coll’adoperarsi in o-
gni modo affinché si 
faccia la maggior 
luce sulle  primitive 
popolazioni …”  
(Roma, 18/11/1875). 
 
Cosa è possibile vede-
re nel museo delle 
ricerche di P. Ighina? 
È suo tutto il materia-
le preistorico, che fa 
luce sul passato di 
migliaia di anni. C’è 
un’infinita varietà di 
fossili raccolti soprat-
tutto nelle grotte della 
riviera ligure, in parti-
colare nel Finalese; e 
le innumerevoli con-
chiglie dalle tante for-

me e colori; fossili di echinoidi e di 
ammoniti per lo studio delle ere geolo-
giche; vari minerali, molti regalati dal 
Mercalli; e le suggestive impronte fos-
sili di foglie (filliti) e di pesci, bene 
identificabili.  
E infine le vetrine che, a metà Otto-
cento, facevano gola a tanti professori 
universitari, con i reperti dell’età della 
pietra: cuspidi di lance, punte di frecce 
in diaspro, coltelli di selce, raschiatoi, 
asce con manico di corno o predispo-
ste per manici di legno, e soprattutto 
le asce in giadeite, numerate una a una 
con riferimento sulla cartina al luogo 
del ritrovamento: “la più ricca serie di 
asce levigate che esiste in Italia” se-
condo il Gastaldi in una sua relazione 
all’Accademia dei Lincei (1872).  
 
Non mancano le curiosità, come il 
gruppo di modelli di funghi velenosi 
costruiti da P. Ighina per rispondere 
alle richieste dei contadini, e che gli 
valsero il primo premio 
nell’Esposizione di Genova del 1872. 
E pensare che p. Ighina morì con 
l’ansia nel cuore che tutta questa ric-
chezza di oggetti, raccolti ad uno ad 
uno, pazientemente e amorevolmente, 
venisse disperso dalla triste legge 
dell’incameramento dei beni dei reli-
giosi.  

 
 
 
 

“Anche Galileo era tra gli amici degli Scolopi” 
Alla scoperta del Calasanzio/3 

 
 
 
 
 
 
 

Il Museo Ighiniano (prima parte) 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Più che la posa 
della prima pie-
tra, è stata una 
colata di calce-
struzzo a dare il 
via al futuro im-
pianto di tratta-
mento meccani-
co biologico 
(Tmb) situato 
all'interno del 
polo di Scarpino, 
la discarica della 
città di Genova. 
L'impianto per Amiu sarà realizzato in project financing da Iren che lo avrà in 
gestione per 25 anni. Il Tmb avrà una potenzialità di trattamento intorno alle 
110 mila tonnellate di rifiuto indifferenziato dal quale si ricaverà tutto il mate-
riale recuperabile (carta, cartone, plastica, tetrapak), si produrrà Css 
(combustibile solido secondario) e Css combustibile oltre a stabilizzare la re-
stante frazione destinata alla discarica. 
L'investimento è pari a 42 milioni e impiegherà un centinaio di addetti ai lavo-
ri al giorno per un anno tra tecnici e operai nella sua fase di realizzazione. 
"I tempi sono piuttosto rapidi, nella primavera del 2022 il Tmb inizierà a rice-
vere i primi rifiuti, poi ci sarà una fisiologica messa a regime sempre nel 2022 
durante la quale si completeranno tutte le funzionalità previste dal contratto 
con Amiu" ha detto Massimiliano Bianco, ad del gruppo Iren. 
Il presidente di Amiu, Pietro Pongiglione, è soddisfatto: "Si pensava che questa 
discarica appartenesse al passato, che fosse un impianto da buttare invece oggi 
rilanciamo Scarpino con il progetto di un'infrastruttura al passo con i tempi, 
compatibile da un punto di vista ambientale e che si inserisce nel concetto di 
ciclo dei rifiuti come trasformazione di materiale". 
Alla cerimonia anche il sindaco di Genova, Marco Bucci, e il presidente della 
Regione Liguria, Giovanni Toti.  
"Questo è un momento che la città aspetta da anni, oggi mettiamo a posto un 
pezzo importante per chiudere il ciclo dei rifiuti, che non è chiuso totalmente 
ma quasi. A regime ci sarà un risparmio anche sulla Tari ma oggi la cosa più 
importante è il passo avanti nel ciclo dei rifiuti, sempre ricordando che sempre 
di più i cittadini dovranno fare la loro parte praticando correttamente la rac-
colta differenziata" ha detto Bucci. 
Il presidente della regione ha ricordato: "Quando è iniziata la nostra ammini-
strazione, la commissione parlamentare sul ciclo dei rifiuti parlava di una Li-

guria che stava 
all'anno zero, sei 
anni dopo abbia-
mo fatto molti 
passi avanti e 
questo ne è la 
d imostraz ione 
così come lo è 
l'avvio dei lavori 
per il biodigesto-
re della Spezia, il 
raddoppio di 
quello di Cairo 
Montenotte e il 

commissariamento dell'Ato idrico del ponente. La raccolta differenziata ha 
superato abbondantemente il 50% in tutta la Liguria e con questo lavoro oggi 
anche Genova si avvia verso un percorso virtuoso, che recupera una discarica 
per anni considerata una bomba ecologica e la trasforma in un sito di ultima 
generazione". 
I lavori di profilatura e livellamento dell'area dove sorgerà l'impianto Tmb so-
no stati realizzati da personale Amiu già a partire dall'aprile del 2020.  
"Le aziende impiegate per la costruzione dell'impianto vero e proprio saranno 
tutte del territorio, genovesi e liguri" ha sottolineato il sindaco Bucci. 
Il Tmb avrà una potenzialità di trattamento intorno alle 110 mila tonnellate di 
rifiuto indifferenziato all’anno. Come funzionerà. I rifiuti in ingresso passeran-
no attraverso una prima fase di vagliatura e di cernita manuale per il recupero 
di carta e plastica. Una successiva fase di vagliatura separerà la frazione secca 
da quella umida, inviando la frazione umida a un trattamento aerobico, e quel-
la secca alla bioessicazione, eseguiti all’interno di biocelle dotate di sistemi ad 
areazione forzata. 
Seguiranno poi a queste fasi ulteriori processi di vagliatura che, attraverso una 
serie di separatori (balistico, magnetico, ottici) avranno lo scopo di recuperare 
carta, plastica e metalli (ferrosi e non). Tutti i materiali recuperati saranno poi 
avviati ad impianti di recupero. 
Il restante materiale, attraverso una ulteriore serie di processi di raffinazione, 
sarà destinato alla produzione di Css combustibile e di materiali utili alla co-
pertura della discarica. 
Il processo nel suo complesso consentirà di ridurre dello smaltimento in disca-
rica del rifiuto indifferenziato, recuperando il 15% dei materiali presenti e uti-
lizzando il 31% del rifiuto stesso per la produzione di Css. Una volta ultimato, 
nel nuovo complesso impiantistico saranno occupati oltre 20 addetti.           EC 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scarpino, una fabbrica verde trasforma i rifiuti indifferenziati in risorse  
Realizzato da Iren per conto di Amiu è in grado di ricevere e convertire sino  

a 110 mila tonnellate di rifiuti non riciclabili, abbattendo i costi di smaltimento 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Copiamo e incolliamo (era il 28 febbraio) dalla pagi-
na Facebook del Consorzio Commercianti Centro di 
via. 
 
“Quest'oggi siamo incappati in un articolo su “Il Cor-
niglianese” che ci ha lasciati letteralmente sgomenti. 
In quest'articolo i progettisti parlano della riqualifica-
zione della Via Cornigliano in termini assolutamente 
fantasiosi e sconnessi dalla realtà, senza nessun tipo 
di contraddittorio né domanda scomoda, neanche di 
fronte alle affermazioni più inverosimili. 
Andando per ordine cronologico degli eventi di cui si 
parla, si cita una presunta assemblea pubblica nel 
novembre 2017 dove ai Corniglianesi sarebbe stata 
concessa la possibilità di scegliere il progetto. Assolu-
tamente no: durante l'assemblea pubblica furono 
proiettate slide del progetto, che però era stato am-
piamente deciso e deliberato; non capiamo pertanto 
questa volontà di mostrare questa ipotetica conces-
sione ai cittadini di Cornigliano di scegliere numero 
di corsie o altro.  
Arriviamo poi alla previsione fine lavori: a oggi secon-
do loro ‘saremmo’ arrivati a riqualificare metà della 
via e l'ultimazione del progetto è prevista per agosto 
2021… ora il progettista ha omesso di spiegare che 
dopo quasi 20 mesi di lavori in realtà siamo ben lon-
tani dal vedere riqualificata la metà della via, pertan-
to non si spiega come, in soli 6 mesi, potrebbero ter-
minare i lavori complessivi… e anche qui nessuna 
contro-domanda in merito.  
Andando avanti troviamo l'affermazione per la quale 
una strada col limite dei 30 km/h più pista ciclabile 
non esisterebbe in tutta Europa… appunto diciamo 
noi, se non esiste un motivo ci sarà, o no??  

Col limite dei 30 km/h infatti le biciclette possono 
circolare tranquillamente sulla carreggiata, mentre 
nel nostro progetto ‘regaliamo’ letteralmente metri e 
metri di marciapiede a questa pista ciclabile, che sta 
costringendo i locali a progettare dehor in miniatura! 
Tappandoci occhi naso e bocca su altre affermazioni 
andiamo sul finale dove c'è la chicca: come qualità di 
vita Cornigliano sarà messa meglio di Castelletto e 
Albaro… et voilà… come no! Albaro, con a pochi passi 
Corso Italia, il mare, il progetto del waterfront… a 
Cornigliano avremo Parcheggio Tir, Dac, e rilancio 
dell'acciaieria (come?)… proprio la stessa cosa. 
Un ringraziamento speciale lo dedichiamo per aver 
completamento dimenticato di citare le sofferenze 
atroci del commercio (citato un evasivo disagio per 
tutti), causa un cantiere che sta andando lunghissi-
mo, e dove la cantierizzazione è stata trasformata 
progressivamente, diventando sempre più invasiva e 
soffocante per le attività… ma che il commercio non 
interessasse minimamente a questi signori ce n'era-
vamo ampiamente accorti. 
Questo in realtà non vuole essere un post di mugugno 
fine a se stesso, anche se può sembrare tale, ma sem-
plicemente desideriamo prendere le distanze da una 
versione della realtà assolutamente opinabile e perso-
nale, per non dire fiabesca; vogliamo dissociarci dal 
messaggio che si vuol far passare, ovvero che un mar-
ciapiede largo risolve tutti i problemi. La realtà e che 
a Cornigliano ci attendono aspre battaglie! Battaglie 
che passeranno dalla riqualificazione di Piazza Mas-
sena, Piazza Rizzolio, Via Dufour, Piazza Monteverdi, 
rilancio delle Ville, rilancio di Valletta Rio San Pietro, 
dalla difesa del territorio da altre servitù… altro che 
due biciclette”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Civ sulla riqualificazione di via Cornigliano 
“Prendiamo le distanze da una versione della realtà: 

un marciapiede largo non risolve tutti i problemi” 

 

 

Sicurezza scuole, la giunta  
approva progetti da 1 milione 
e 850mila euro per 
l’adeguamento antincendio 
 
 

La Giunta comunale ha approvato 
su proposta dell’assessore alle ma-
nutenzioni e ai lavori pubblici, Pie-
tro Piciocchi, quattro delibere che, 
per un importo totale di un milione 
e 850mila euro, prevedono 
l’adeguamento alla normativa an-
tincendio per una serie di plessi 
scolastici sul territorio del Comune 
di Genova.  
I fondi per l’adeguamento antin-

cendio delle scuole provengono dal 
piano triennale degli interventi a 
carico del bilancio comunale (3 
milioni in totale), cui sono stati 
aggiunti un milione e 400mila euro 
ottenuti attraverso un bando Miur. 
Sono in tutto 19 gli istituti interes-
sati dai lavori e questi quattro can-
tieri sono la prima tranche di inter-
venti che proseguiranno nel corso 
dell’anno.  
A Cornigliano saranno interessate 
dagli adeguamenti le scuole infan-
zia Jean Piaget e la primaria Do-
menico Ferrero. 
   La redazione 
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Occorrono pazienza, tempo, sguardi curiosi. 
Non sempre si mostrano ma quando si scoprono, tra 
cantieri e viabilità modificata, si resta colpiti dalla 
loro semplice bellezza.  
Sono le immagini votive, sorelle minori delle più fa-
mose edicole. Situate, nella maggior parte dei casi 
sopra i portoni, rappresentano un patrimonio dal va-
lore storico, sociale, figurativo e religioso. Hanno il 
compito di proteggere gli abitanti della via o del pa-
lazzo e, per questo motivo, anticamente, si trovavano 
anche negli androni o sui pianerottoli.  
Girovagando per il nostro quartiere, ho iniziato a cer-
carle e ne ho trovate in gran numero. Sono molto va-
rie, per forma, colore, materiale, dimensione e stato 
di conservazione. A differenza delle edicole votive, 
sono prive di tabernacolo e baldacchino (a eccezione 
di un'edicola situata a metà di via Verona) e, soprat-
tutto, sono generalmente ben conservate. 
Non si può dire lo stesso delle più conosciute edicole, 
oltre trecento, del centro storico della nostra città che 
non godono di buona salute; spesso sono mutilate 
nell'immagine o nella deco-
razione, aggredite dalla 
polvere e dallo smog, co-
perte da cavi elettrici e tele-
fonici. 
Le “nostre” Madonnette, 
così definite in dialetto, 
invece resistono. Se ne 
stanno lì, nei loro mantelli 
azzurri e bianchi, mute te-
stimoni delle trasformazio-
ni del territorio. Numerose 
raffigurano l'iconografia 
classica della Madonna 
della Guardia, logica conse-
guenza del fatto che Geno-
va è città Mariana e il san-
tuario sul monte Figogna è 
il luogo di devozione più 
sentito dai genovesi. In via 
Leone Vetrano (foto accan-
to) ecco una immagine del-
la Madonna della Guardia 
con Beato Pareto inginoc-
chiato ai suoi piedi e un 
paio di pecorelle che il con-
tadino porta al pascolo. I 
colori sono vividi e lo stato di conservazione è molto 
buono. 
Un'altra immagine similare, per soggetto e qualità, si 
trova in vico Saponiera; non ci sono le pecore e lo 
sfondo è caratterizzato da elementi bucolici quali al-
beri, monti e un piccolo rio. I colori usati sono blu e 
bianco che danno risalto all'immagine sullo sfondo 
color mattone del palazzo.  
Lungo via Cornigliano si possono fare incontri davve-
ro inaspettati. 
Esattamente al centro di un grande palazzo, ecco l'im-
magine di una splendida Madonna con Bambino di 
grandi dimensioni, con cornice (foto in basso a de-
stra). Il manto azzurro scende quasi senza pieghe, lo 
sguardo della Madre è amorevole, il pavimento è 
bianco e nero “alla genovese”. Sempre sulla via prin-
cipale si trova un bassorilievo in marmo purtroppo 
aggredito dallo smog. Anche qui troviamo l'immagine 
di una Madonna con Bambino ma, degna di nota è la 
figura maschile presente, in posizione seduta. È pro-
babile si tratti di Giovanni l'Evangelista, poiché fra le 
mani è ben visibile un libro, forse il Vangelo.  
Un altro bassorilievo si trova all'ingresso di Villa Car-
bone. È in marmo e rappresenta la Madonna con 
Bambino con due putti alati che sorreggono la coro-
na. Semplice, lineare, bello. 
In via Mario Piana, un'altra sorpresa (foto grande in 

alto). L'immagine della Madonna della Salute resiste 
al tempo e agli agenti atmosferici con tutta la sua 
semplice bellezza. Il palazzo che la ospita è stato co-
struito nel 1901. Altro non aggiungo, fate due conti. 
In via Verona, come già detto, è presente l'unica edi-
cola votiva del quartiere. Il tabernacolo è dipinto di 
azzurro; al suo interno la Madonna della Guardia e 
Beato Pareto. Nella stessa via ecco il Sacro Cuore di 
Gesù (per ora l'unico che ho trovato); è un'immagine 
di grande importanza perché esserne devoti vale a 
garantire la pace nelle famiglie, il sollievo nel lavoro, 
le benedizioni del cielo in tutte le imprese e la conso-
lazione nelle miserie. 
In via Gattorno è degna di nota l'immagine del Cuore 
immacolato della Beata Vergine, dove il cuore è im-
mune da macchia di peccato. Nella liturgia il cuore è 
dimora del Verbo e tempio dello Spirito Santo. 
Ho scoperto che i palazzi di via Bigliati e via Capo 
d'Istria hanno, sopra ogni portone, la stessa immagi-
ne della Madonna, forse in gesso, di forma rotonda, 
con una corona di alloro a margine. Altre se ne incon-

trano, diverse per dimen-
sione e colore, nelle vie Co-
ronata, Minghetti, Malaspi-
na, Brighenti, Tonale. In 
quest'ultima, nella parte 
finale verso Erzelli, si trova 
una deliziosa piccola cap-
pella della Madonna della 
Guardia, oggetto di devo-
zione continua.  
Mi raccontano che, durante 
la guerra, chi scappava al 
rifugio della zona, passan-
do veloce davanti alla Cap-
pelletta recitava una muta 
preghiera, chiedendo pro-
tezione. Non a caso, all'e-
sterno, è sistemato un pic-
colo vaso con rose, gerbere 
e garofani freschi. 
In via de Cavero ecco un 
maestoso arcangelo Miche-
le con tanto di spada, inse-
rito in un frontone ad arco 
in mattoni rossi. È, tra l'al-
tro, protettore dei commer-
cianti.  

Particolare attenzione meritano le immagini poste 
all'interno dei caseggiati; la prima che ho incontrato 
si trova in viale Narisano, dopo la prima rampa di 
scale. È una piccola deliziosa teca angolare contenen-
te l'iconografia classica della Madonna della Guardia. 
Chi vi abita mi ha riferito “è qui da sempre”. E quel 
sempre vuol dire almeno cent'anni. Ne ho trovate al-
tre nelle vie Cornigliano e Cervetto. 
Ne ho censite circa cinquanta, interne ed esterne, ma 
chissà quante ancora chiedono una nuova visibilità.  
Per ora sono archiviate in numerosi file ordinati sul 
mio computer, ma potrebbero essere catalogate e, la 
butto lì, raccolte e pubblicate.  
Chi le avesse sott'occhio da “sempre” e le guardasse 
con sguardo curioso, potrebbe inviare una foto via 
mail all'indirizzo redazione@prolococornigliano.it 
Le immagini votive ci appartengono, non sono di 
grande valore ma hanno una valenza intrinseca di 
tutto rispetto. Facciamole nostre. Guardiamole. Ri-
scopriamole. 
C'è del bello a Cornigliano! 
LallaLena 
 
Fonti 
Edicole votive e centro storico 
Un patrimonio genovese da riscoprire 
Patrizia Falzone 
ECIG 1990 

 7 Marzo 2021            ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione  
 
 

I nostri inserzionisti 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Madonnette de Curniggen 
Edicole votive, un percorso nel cuore antico  

(con il naso all’insù) 

mailto:redazione@prolocornigliano.it
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Finalmente! Perché quanto accaduto il 13 marzo era 
tra gli obiettivi che il Consiglio attuale si era prefis-
sato nel proprio mandato e che, quindi, con un pun-
to di orgoglio, posso dire che sia un buon risultato. 
Purtroppo, causa Covid, non abbiamo potuto pub-
blicizzare l'inaugurazione come avremmo voluto. 
Il Dae (defibrillatore) installato, che è attivo da 
mercoledì 17 marzo è un apparato laico salvavita 
che, posizionato al centro del nostro quartiere, è 

sicuramente un oggetto utile quale salvavita per gli 
sfortunati che potrebbero averne bisogno; l'appara-
to, che verrà geolocalizzato e segnalato su Google, 
ha al suo interno un sistema Gps per il posiziona-
mento automatico oltre che un apparato Gsm per 
comunicare in diretta con i soccorritori. In caso di 
emergenza, la teca (riscaldata d'inverno e raffresca-
ta d'estate) viene aperta e messa in funzione, parte 
immediatamente un allarme sonoro e viene subito 

allertata la sala operativa del 112 che può dare, as-
sieme alle istruzioni vocali automatiche, aiuto al 
cittadino che si sta operando per aiutare il prossi-
mo. Il progetto Dae che abbiamo pensato ha come 
base l'installazione della colonnina ma a seguire, 
sempre Covid permettendo, organizzeremo incontri 
presso la nostra sede per l'uso dell'apparato oltre a 
mini eventi di primo soccorso per la popolazione. 
Voglio ringraziare, essendo stato da loro donato, in 
primis Società per Cornigliano che come sempre è 
vicina alle associazioni radicate sul territorio so-
prattutto per azioni e attività che aiutano la popola-
zione, il Municipio Medio Ponente con il presidente 
Mario Bianchi per l'assistenza personale nella pro-
cedura d’installazione, il Comune di Genova nella 
persona del consigliere comunale Valeriano Vacale-
bre che, anche quale membro del nostro CdA, ha 
seguito il progetto, sempre del Comune di Genova 
l'Ufficio Sportello delle Imprese che ha seguito la 
Conferenza dei Servizi per le autorizzazioni necessa-
rie, la nostra direzione sanitaria (Repetto, Parodi, 
Cantatore) e l'impresa Glv con il geometra Luca 
Ghidella per l'assistenza tecnica ed esecutiva nella 
realizzazione delle opere propedeutiche al montag-
gio. Sperando che anche questo possa essere un 
altro passo per valorizzare il territorio, aspettiamo 
chi volesse avvicinarsi alle attività della Croce Bian-
ca presso la nostra sede. In ultimo, ma non ultimo, 
ringrazio ilCorniglianese, sempre sul pezzo.  
    Fabrizio Cartabianca, presidente Croce Bianca 

Mi sono sempre interessato (sono il nipote di un 
caduto) quale potesse essere e come si svolgesse 
l’attività clandestina in Cornigliano durante il perio-
do cospirativo e resistenziale. 
In questa ricerca ho voluto dare risalto a queste per-
sone e ai luoghi che non lo hanno avuto pur docu-
mentando con grande fatica quei momenti così im-
portanti della storia. 
Non è stato semplice rimettere insieme tutto questo 
in quanto molti avvenimenti non sono mai stati rac-
contati o, almeno, lo è stato fatto in parte, e mi in-
curiosiva molto inserire anche i ritrovi di Corniglia-
no che si sono prestati alla cospirazione attiva e che 
oggi, se va bene, rimangono lontani ricordi di qual-
che anziano cornigiotto. 
I luoghi a cui mi riferisco erano la farmacia del dot-
tor Trincheri, un punto dove si ascoltava Radio 
Londra, si svolgevano importanti riunioni e base di 
invio in montagna di giovani, materiali e viveri rac-
colti dalle donne di Cornigliano. 
Altri luoghi strategici furono l’albergo Serafino di 
via Verona, i rifugi antiaerei, il bar Reciunin in zona 
mercato e la Croce bianca, fulcro di moltissimi per-
sonaggi.  
Molte strade del quartiere portano il nome dei no-
stri caduti, moltissime targhe ricordano il sacrificio 

di questi ragazzi e delle 
donne, alcune anche deco-
rate.  
Il mio pensiero va in que-
sta direzione e credo sia 
doveroso in questo mo-
mento così tragico ricor-

dare chi ci ha concesso di essere liberi.  
Nei miei ricordi di bambino, il 25 aprile, la mattina, 
c’era la commemorazione dei caduti di Cornigliano 
e immancabilmente la mia famiglia e io partecipa-
vano. Si teneva nei giardini di villa Serra davanti al 
monumento ai caduti. All’epoca il quartiere era 
molto 
parteci-
pato e 
l’evento 
molto 
sentito 
dalla 
popola-
zione. Si 
ascolta-
vano le 
orazioni 
delle 
autorità, 
le testimonianze dei vecchi partigiani con i loro faz-
zoletti al collo, i bambini delle scuole, la benedizio-
ne del sacerdote, la banda che musicava le canzoni 
della Resistenza e i nomi dei caduti scanditi uno a 
uno, omaggiati dal silenzio della tromba e le loro 
fotografie campeggiavano su di un grande pannello 

rosso.  
Un altro avvenimento che ricordo con piacere era la 
Festa della donna che si svolgeva presso il teatro del 
Cral.  
Musica, dibattiti, poesie dei bambini, la mimosa e 
tanti dolcetti.  
Anche se da molti anni non vivo più a Cornigliano 
rimango legato al quartiere che mi ha cresciuto tra 

una partita di calcio al 
“circoletto“ e gli espe-
dienti per sembrare 
più piccolo... per pa-
gare il prezzo ridotto 
dei cinema Eden ed 
Esperia.  
Un quartiere che ha 
subito più di altri con-
tinue trasformazioni 
urbanistiche cercando 
di mantenere il livello 
occupazionale e la 
salvaguardia della sa-
lute dei propri cittadi-
ni.  
Alcune vecchie foto-
grafie ci riportano in-
dietro nel tempo. Per 

esempio ho scelto la prima dove tanti uomini fe-
steggiano, da uomini liberi, il 1 maggio 1945: credo 
si tratti del Circolo dei pescatori. Nella seconda ecco 
invece la mia nonna paterna, Antonietta Antolini, 
durante una pausa di lavoro nel cotonificio di Cor-
niglian               Marco Moisello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Croce Bianca installa defibrillatore  
donato da Società per Cornigliano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

25 Aprile. “La farmacia dove si ascoltava 
Radio Londra”: persone e luoghi  

di Cornigliano dove nacque la Libertà 
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Da Dante a Colombo:  
l'uovo nell'immaginario collettivo 
 
Simbolo della vita che continuamente si rinnova, 
l'uovo è entrato nell'immaginario collettivo, dive-
nendo l'emblema della Pasqua. Non a caso questa 
festa si celebra proprio al culmine della primavera, 
stagione di rinascita. Da Dante Alighieri a Cristofo-
ro Colombo, l'uovo segna una storia che, passando 
dalle prestigiose uova di Fabergé, prosegue fino ad 
oggi con l'uovo di cioccolato contenente la sorpresa, 
ambìto non solo dai bambini. Ma che c'entrano i 
due illustri personaggi, quelli che anche Sestri ha 
ricordato, con l'intitolazione, rispettivamente, di 
una scuola media al primo, di un aeroporto al se-
condo? Due aneddoti concernenti l'uovo li vedono 
entrambi protagonisti. Uno, riferito dal Boccaccio, 
narra l'episodio di un uomo che, avendo visto Dante 

seduto su un muricciolo e volendone saggiare la 
proverbiale memoria, gli chiese quale fosse l'ali-
mento da preferire. Dante rispose senza esitazione: 
"L'uovo". A distanza di qualche settimana, lo stesso 
uomo incontrò nuovamente il Poeta e gli domandò 
a bruciapelo: "Come?". E quello: "Col sale". La ri-
sposta ci conferma, non solo la memoria di ferro, 
ma anche i gusti semplici e genuini di Dante, che 
amava l'uovo à la coque, cucinato semplicemente 
con il sale, senza altri ingredienti. A meno che il sale 
non avesse il significato simbolico di saggezza... 
Quanto al secondo personaggio, è divenuto prover-
biale il suo “uovo di Colombo”, che si riferisce a un 
altro aneddoto. In una disputa collettiva, ci si do-
mandava come si potesse far stare un uovo in piedi. 
Molti si cimentarono nell'impresa senza riuscirvi. 
Ma Colombo non ci pensò due volte: ruppe l'uovo 
alla base, che così si tenne ritto. Alle rimostranze 

dei convenuti, i quali dichiararono che in quel modo 
sarebbero stati capaci tutti, Colombo rispose: "Sì, 
ma bastava pensarci". Il riferimento alla scoperta 
dell'America non è casuale. 
L'uovo è protagonista anche di filastrocche tradizio-
nali come la nota cantilena genovese: “Ciêuve, ba-
gnêuve: e gallinn-e fan e êuve" con tutto quel che 
segue. La cantavamo anche noi da piccoli, quando 
cominciava a piovere, mentre a Pasqua ci acconten-
tavamo di contemplare le golose uova di cioccolato 
avvolte nel loro cellophane, in bella mostra nelle 
vetrine dei negozi più eleganti. Noi consumavamo 
semplici uova sode invece, spesso poste al centro di 
uno scenografico canestrello pasquale. Ma era co-
munque una festa vera. A tutti buona Pasqua, mal-
grado la pandemia: una Pasqua "con i tuoi", nono-
stante il detto che la vuole trascorsa "con chi vuoi"! 

Rita Nello Marchetti 

Ponte obliquo. I lavori non sono 
fermi, come qualcuno pensa. Dopo gli 
scavi che hanno movimentato il terre-
no e prodotto macerie, si è ora in atte-
sa di verificare i siti dove smaltirle. Via 
Chiaravagna è ancora bloccata, ma questo non costituisce un grave problema, 
in quanto si può utilizzare via Borzoli a doppio senso. 
 
Scuola S. Giovanni Battista. Dopo le rimostranze di genitori e insegnanti 
circa il traffico automobilistico antistante via Del Sarto, davanti all'entrata del-
la scuola, da giovedì 4 marzo si è ricorsi a un vigilante volontario, operante 
nell'Associazione nazionale Polizia di Stato che, in accordo con la dirigente 
scolastica, sorveglia la scuola negli orari di entrata e uscita degli alunni. 
 
Rio Maltempo e rio Cantarena. È stata presentata in Municipio una mo-
zione riguardo a questi corsi d'acqua, che scorrono nel ponente di Sestri, per-
ché, in caso di pioggia, s'intorbidano, divenendo grigi. Il fatto, segnalato da 
diversi abitanti, sembrerebbe dovuto o a sversamenti sospetti o a scarichi di 
materiale di scavo del terzo valico, portati sotto al Monte Gazzo e lasciati a ter-
ra, che poi si riversano nelle acque durante le piogge. Sta indagando la Polizia 
ambientale.  

Giornata Internazionale della 
Donna. Nonostante il coronavirus, l'8 
marzo è stato festeggiato in varie parti 
della Liguria, sia pure con eventi on 
line. Molto suggestiva la celebrazione 

avvenuta nel chiostro dei Domenicani a Varazze, che ha coniugato la Festa del-
la Donna con il settimo centenario di Dante, in vista del "Dantedì", ricordato a 
Genova il 25 marzo con letture e festeggiamenti. Al centro della manifestazio-
ne, promossa dal comune varazzino e ripresa da TeleVarazze, la presentazione 
del recente libro della scrittrice sestrese Rita Nello Marchetti: Le Donne di 
Dante, Editrice Albatros. Analoghe cerimonie si sono tenute a Sestri e Cogole-
to.  
 
Concorso di idee a premi. La Pro Loco Cornigliano in collaborazione con il 
Consorzio Cornigliano 2020, con il patrocinio del VI Municipio Medio Ponen-
te, ha indetto un concorso di idee rivolto alle scuole di 1° e 2° grado per selezio-
nare progetti ragionevolmente realizzabili nelle aree poste a sud e sud/est di 
Villa Bombrini a Cornigliano (circa 3 ettari). Tra le prime adesioni spiccano 
quelle dell’Istituto comprensivo Sestri Est (Plesso Foglietta, classi 3A, 4C, 5C e 
Plesso Tommaseo, classi 4A, 4B).       

          Giulio Marchetti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sestri in pillole 

 
In periodo pre-pasquale e, in considerazione della 
festa del santo che abbiamo celebrato il 19 marzo, ci 
sembra opportuno proporre un quadro che si trova 
all'interno dell'Oratorio di San Giuseppe, a Sestri.  

Si tratta della Sacra Famiglia con San Giovanni 
Battista, pregevole tela di Antonio Travi, detto “il 
Sestri” o, secondo alcune fonti, “il sordo”.  
Massimo esponente dell'arte ligure secentesca, il 
pittore nacque proprio a Sestri nel 1608.  
Già discepolo dello Strozzi, si ispirò in seguito ai 
fiamminghi. Autore di numerose opere di grande 
valore artistico e di notevole intensità emotiva, morì 
il 10 febbraio 1665. 
Per quanto concerne l'Oratorio che ospita la tela, 
ricordiamo che, se pur di piccole dimensioni e piut-
tosto modesto nella parte esterna, si rivela all'inter-
no un vero gioiello. 
Tra le opere presenti, spiccano dodici preziose tavo-
le del sestrese Gio. Raffaele Badaracco (1648-1726) 
rappresentanti i dodici apostoli. L'Oratorio, sito 
nella rinnovata piazza Tazzoli, già piazza Vittorio 
Emanuele e precedentemente detto “piazza della 
Chiesa”, fu costruito nel 1646, ma citato per la pri-
ma volta nel 1729 dall'arciprete Centurione. 
La tela di cui si è parlato in apertura è un autentico 
capolavoro di spiritualità e di sacralità.  
Mirabile il colloquio di sguardi fra Madre e Bambi-
no, così come degni di nota appaiono i contrasti 
luminosi dell'intera scena che presenta sullo sfondo 
un san Giuseppe molto partecipe e compreso del 
suo ruolo di tutore. 
Ricordiamo che il 2021 è stato da Papa Francesco 
non a caso dedicato proprio alla figura di san Giu-
seppe, il cui ruolo fondamentale all'interno della 

Sacra Famiglia è stato a volte messo in secondo pia-
no nella tradizione devozionale cristiana. 
L'Oratorio viene aperto solo in rare circostanze.  
In particolare, è stato recentemente visitabile nel 
giorno di san Giuseppe, cui è intitolato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'Oratorio di San Giuseppe 
“Gruppo di famiglia (sacra) in un interno”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Rita Nello Marchetti 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

A famiggia Pùppo ‘n gîta a Cornigen  
(co-a Balìlla) 3a e urtima parte 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Onu perde Guernica  
Se lo sono ripreso i Rockfeller 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Agosto o se n’a andæto, i euggi do Pie-
trin s’èan fæti tristi perché de lì a ‘n pö 
o l’avieiva dovuo tornâ in colegio e a 
Lêna, ascì che ghe dispiaxesse pe 
l’Esterinn-a, a no vedeiva l’ôa de torna-
sene in câza seu a Buzalla, ghe mancava 
e amicisie, i ciæti de paize e seu cöse; 
l’òrto e bestiette. O travaggio de recam-
mo o l’aveiva fæto coscì contenta a fig-
gia do sciô Pietro, ch’o l’aveiva adreitûa 
strapagæ e òua a poêiva permettise de 
acatâ quarcösa de bèllo p’â famiggia e 
quarche scemaia pe lê ascì... 
O Filippo o pasâva tutti i depoidisnæ e-
e seiann-e finn-a a dêx’ôe inta câza de 
Cônâ, pòi o l’andâva a travagiâ de neut-
te into forno, inta matinâ o dormiva e 
subeto dòppo avei mangiòu, o 
s’aranpignâva sciù pe-e creuze, corindo 
comme ‘na lêvre, pe razonze a galante. 
Òrmai a cösa a l’èa ofiçiâ, i conseuxi èan 
stæti presentæ e ‘n  pâ de botigge de vin 
gianco de Cônâ se n’èan andæte intanto 
che, i doi òmmi se contâvan de quando 
èan batôzi e de comme o Giömo, dòppo 
a mòrte da moæ, o l’èa andæto con seu 
poæ a stâ a Buzalla, intanto che-e mogê 
pigiavan o cafè e discorivan de cöse da 
dònne. 
I doi galanti êan amagonæ perché, finn-
a a dixembre o Filippo o saieiva andæto 
‘na votta a-a settemann-a sciù a Buzalla 
co-a seu Gilera 350 super sport, però 
pensâvan ascì de quande inte quello 
mæximo meize o saieiva partio pe fâ o 
sordatto, specialmente perché se sentî-
va in gio ‘na gran propaganda rigoardo 
a-a goæra contra l’Etiòpia. Giâvan pe 
Cônâ tegnindose pe man e de tanto in 
tanto intravan into santoâio pe raco-
mandâse a-a Madònna, che zà a l’aveiva 
fæto o miracolo de resciuscitâ a Paciu-
ga, dòppo che o Paciugo o gh’aveiva 
dæto ‘na cotelâ, pe pòi caciâla zù da-a 
barca, in mâ a-o largo, co ‘na pria ligâ a-
o còllo. 
Dòppo a meitæ do meize de setenbre 
aveivan lasciòu o Pietrin davanti a-o 
Calasansio, insimma a-o viale, proprio 
donde l’aveivan fæto mâvigiâ trei meizi 
primma, andandolo a pigiâ co-a Balilla 
meuva e ben lustrâ, tutta a famiggia a 
l’aveiva e lagrime a-i euggi, però o figeu 
o s’è subeto regaggio e vedendo di seu 
âtri conpagni de scheua o l’aveiva sa-

luòu a-a spedia a seu famiggia, pe ra-
zonzili tutto contento de rivedili e avei-
van comensòu a parlâ concitæ do fæto 
che quell’anno avieivan comensòu a 
scheua d’equityaçion (in foto); alôa a 
Lêna, l‘Esterinn-a che da quande a s’èa 
fæta o galante a s’èa ancon de ciù afe-
sionâ a-o frein, pe a conpliçitæ che s’èa 
formâ fra loatri trei, e o Giömo s’èan 
tranquilizæ savendolo in bonn-e moen. 
Èan pòi pasæ da-a Conbæa a saluâ i 
conseuxi che l’aveivan inpîi de pan, fu-
gassa e canestrelli; o Filippo adreitûa o 
l’aveiva fæto, tutti da sölo trei pandosci, 
un di quæ con incizi insimma i doi 
cheu, scinbolo de tutti i inamoæ, un 
co’n ‘na “E” e l’âtro co-a “F” e da bravo 
zoeno comme o l’èa, o l’aveiva tranquili-
zæ aseguandoli ch’o saieiva spesso an-
dæto a trovâ o Pietrin, dâto che inte 
l’istituto religiôzo o l’êa ben visto, dâto 
che lê ascì o l’aveiva fæto e scheue me-
die a-o Calasansio.  
O momento tanto tristemente atteizo o 
l’êa arivòu, o Filippo o l’èa andæto a-
preuvo a-a Balilla co-a seu möto, e 
l’Esterinn-a a l’aveiva fæto o viagio in-
zenogiâ in sio sedile de derê, stranbe-
lando inte tutte e corve sciù pe-i Zôi, pe 
no perde d’euggio manco pe ‘n menuto 
o seu amô. 
A-o depoidisnâ a Lêna e o Giömo èan 
andæti in gio a salûa di parenti che a 
dònna a no vedeiva da quande a l’èa 
andæta tre meizi primma a Cornigen. I 
galanti l’aveivan lascæ de propòxito da 
söli in câza, pe dâghe in pö d’intimitæ, 
se fiâvan de tutti doî: «Faian quello che 
fâvimo noâtri doi quande èmo galanti e 
se emmo avûo giudisio noatri, ti vediæ 
che ghe l’an loatri ascì». O l’aveiva dîto 
o Giömo miando a mogê, ch’a gh’aveiva 
fæto de scì co-a testa, faxendoghe ‘n 
fororîzo d’inteiza, pe fâghe capî che le 
ascì a-a pensâva into meximo mòddo. 
Manco vinti giorni dòppo: o doi de òto-
bre l’èa sciupâ a goæra contra l’Etiòpia 
e o Filippo o l’èa stæto conscrîto comme 
sordatto de lêva. 
I tenpi da spensieratessa, di bèlli meizi 
pasæ inte l’alôa mâvigiösa Cornigen, 
saieivan sparîi a-a spedia, anni de lâgri-
me e de sangoe aspêtâvan no sölo i doi 
zoeni, ma ascì bonn-a parte do mondo 
intrêgo. 

Quando ho letto che Guernica di Pablo Picasso è stato ritirato dalla sede 
dell'Onu dopo esservi stato esposto per ben quasi 37 anni, mi sono domandata  
se fosse la copia esatta di quello che ricordavo di aver visto, anni fa a Madrid, 
al Museo Reina Sofia. E ho scoperto l'esistenza di un Guernica su tela a olio e 
di un Guernica in tessitura. 
Partiamo dall'opera principale, la tela a olio dalle notevoli dimensioni: misura 
349,3×776,6 cm, è stata dipinta dall'artista nel maggio/giugno 1937, dopo il 
bombardamento del 26 aprile della città basca di Guernica, rasa al suolo dal 
bombardamento aereo tedesco in appoggio alle truppe spagnole del generale 
Franco antagonista del governo repubblicano di Spagna; dopo essere stato a 
lungo tempo esposto al Museo d'Arte Moderna di New York, dal 1992 è tuttora 
esposto al Reina Sofia di Madrid 
Sarà per il fatto di essere stato ammirato per anni in terra d'oltremare ma nel 
1955 il multimiliardario Nelson Rockfeller (quello del Rockefeller Center, che 
con i suoi grattacieli di Manhattan, a pochi passi da Central Park, costituisce 
uno tra i più grandi complessi privati al mondo) convinse Pablo Picasso a ri-
produrre Guernica con la tecnica dell'arazzo. 
Commissionato allo studio artistico francese della tessitrice Jacqueline de la 
Baume Durrbach, con la stretta supervisione di Picasso, venne poi dato in pre-
stito all'Onu nel 1985 e installato nel corridoio per accedere al Consiglio di 
Sicurezza, dove – a parte un intervallo di tempo dal 2009 al 2013, causa ri-
strutturazione ambienti – era rimasto sino al febbraio 2021, quando Nelson A. 
Rockfeller Jr., erede della potente famiglia di banchieri, ne ha chiesto la resti-
tuzione. 
E così dopo aver visto sfilare per anni, importanti mandatari di pace di tutto il 
mondo, l'arazzo si è ritirato a “occhi privati” che ne potranno godere ancora la 
vista. E adesso che cosa “ci mettiamo” al suo posto?  
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TERRAMARINA  
La favola della tabaccaia antimafia di Tea Ranno 

Terramarina è l'isola che non c'è.  
“È una terra? Un'isola? Un'invenzione? Cos'è di 
preciso? È il sogno di ognuno di noi, il nostro più 
grande desiderio. Esiste nella stessa misura in cui 
esistono i sogni e la nostra volontà nel perseguirli”. 
Terramarina è il titolo del bel ro-
manzo della scrittrice siracusana 
Tea Ranno, edito da Mondadori, 
pubblicato nel 2020. 
La sera della vigilia di Natale, geli-
da e piovosa, scende sul paese. Le 
neve è nell'aria.  
Agata Lipari, sindaca del borgo tra 
mare e collina, esce di casa senza 
ombrello e senza cappotto. Prende 
solo uno scialle nero e lo indossa 
come “le femmine antiche”, per 
non farsi riconoscere. 
Sale per sentieri conosciuti, allon-
tanandosi dalle luci sfavillanti e 
contempla il panorama, “così bello 
da levare il fiato, con le case lungo 
i fianchi della collina e il mare ne-
ro in fondo e la costa laggiù sparsa 
di luci”. 
“Alle otto a casa mia!” le ha detto 
poco prima Toni Scianna, amico 
carissimo, Assessore ai lavori pubblici, nonché suo 
vice. Ha aggiunto, per convincerla, “ci saremo tut-
ti!” con un tono che non ammette repliche. 
Tutti. Toni e la moglie ragazza che l'ha reso, da po-
co, padre per la seconda volta. Il dottor Peppino 

Grimaldi, medico del paese “di cui pure la più vele-
nosa delle lingue non potrebbe che tessere lodi”. 
Lisabetta, fidanzata del dottore, l'erborista capace, 
con i “suoi intrugli di erbe di resuscitare addirittura 
i morti”. Coppia formidabile, questa. 

Sarino Motta, detto Rustico, campa-
gnolo abituato a trattare più con le 
bestie che con i cristiani. Franca 
Cortese, moglie del Rustico, sarta 
del paese che di tutti conosce misu-
re e segreti. Carmine Acquaforte 
con Luisa, Lucietta con Ugo, Giulio 
giovane studente di medicina, il 
cane Patuzzu… 
Sono una ciurma, una cricca vario-
pinta legata da profonda amicizia e 
dal sacro rispetto per la sindaca che 
ha cambiato il paese.  
Agata è vedova da quattro anni, da 
quando Costanzo, soprannominato 
il Tabacchere per via della sua atti-
vità, è morto d'infarto a causa delle 
preoccupazioni, dei dispiaceri, delle 
lotte vane contro la corruzione e la 
mala politica. Da quel momento 
Agata è diventata la Tabacchera e 
continua l'opera del marito.  

“Pure sindaca è!”. 
Bellissima, tosta, spiccia di fatti e parole.  
Niente favoritismi, ricatti, collusioni, solo legalità, 
cultura e condivisione. Questa la sua linea politica. 
Stasera, sera di vigilia, le è presa la malinconia, vuo-

le stare sola. Rientra a casa e spia, a luci spente, le 
finestre di Toni, che le abita di fronte. Si sentono 
voci amiche. Un bussare insistente alla porta la 
scuote. 
Don Bruno, il parroco, entra correndo dritto verso il 
bagno. Da sotto la mantella, ecco “una cosuzza livi-
da, rossoviolacea, sporca di sangue con un budello 
incrostato sul pancino”. 
Una neonata, trovata per strada, abbandonata vici-
no ai cassonetti. In meno di mezz'ora la casa della 
Tabacchera si trasforma; la cricca di amici vi si tra-
sferisce con pietanze tradizionali, tovaglie, dolci. 
Sono una stramba e generosa famiglia che si com-
muove, decide il da farsi, fra risate, lacrime e amu-
rusanza. 
Ed è l'amurusanza il filo conduttore della storia:è 
l'amorevolezza, sono i gesti d'affetto compiuti con 
gentilezza. Si trova la madre della piccina abbando-
nata, è un'adolescente dal passato oscuro che viene 
da fuori e che, ben presto, si fa catturare dall'amu-
rusanza. Colpi di scena, misteri da risolvere, misfat-
ti, presenze oscure, fantasmi buoni e cattivi.  
Potrà mai una così bella zita, sicura e determinata, 
quale è la Tabacchera, restare sola? 
Romanzo corale e un po' magico, ha scrittura poeti-
ca e lieve. Molti termini sono in dialetto siciliano, 
ma facilmente comprensibili. 
L'amurusanza la fa da padrona e forse, facendone 
uso a piene mani, si potrà scoprire che Terramari-
na esiste davvero. Diversa e unica, per ciascuno di 
noi.  
LallaLena  

In margine alla Giornata Interna-
zionale della Donna, che abbiamo 
appena celebrato, non ci sembri 
fuori luogo evidenziare una figura 
femminile che ha attraversato 
quasi tutto il secolo scorso e parte 
del millennio, inaugurando una 
mirabile sintesi tra pensiero filo-
sofico e metodo scientifico.  
"È una particolare capacità della 
nostra specie quella di non ignora-
re le altre specie, ma attrarre, ad-
domesticare e vivere insieme a 
una grande varietà di creature. 
Nessun altro animale fa qualcosa 
del genere su una scala tanto va-
sta". Questa frase della filosofa e 
scrittrice inglese Mary Midgley 
(1919-2018) ne condensa il pen-

siero interdisciplinare, che oltretut-
to sta alla base delle moderne teorie 
ambientaliste. Una donna di grande 
valore che ha precorso i tempi, ma 
poco conosciuta in Italia, se non 
nella ristretta cerchia degli addetti 
ai lavori. In questo senso il libro del 
giovane scrittore genovese Corrado 
Fizzarotti, dal titolo Mary Midgley. 
Emozione, Filosofia, Ambiente, ap-
pena uscito per l'editrice Mimesis 
nella collana Filosofie, viene a col-
mare una lacuna, in quanto è il pri-
mo testo sulla filosofa scritto in ita-
liano. L'approccio di Fizzarotti ap-
pare ispirato a un'attenta analisi 
storico-linguistica del pensiero di 
questa grande donna che riassume 
in sé filosofia e scienza. L'autore 

genovese ce la descrive in questi termini: "una filo-
sofa fuori dalla proverbiale torre d'avorio, dialettica, 
ambientalista e profondamente umana". 
Mary Midgley si è formata nel prestigioso ambiente 
universitario di Oxford, a contatto con la filosofia 
analitica, anche se negli anni si è distaccata dalle 
posizioni rigide enunciate dal positivismo logico, 
schierandosi contro le eccessive semplificazioni che 
introducono confini troppo netti tra le diverse disci-
pline e, in particolare, tra l'uomo e la natura, 
Alla luce di queste considerazioni, il libro di Fizza-
rotti, laureato in Metodologie filosofiche all'Univer-
sità di Genova e ricercatore di Filosofia teoretica 
presso l'ateneo di Modena e Reggio Emilia, ci appa-
re un valido riferimento nell'ambito della ricerca 
filosofica in generale, oltre a costituire una novità 
nel panorama del pensiero anglosassone e della Mi-
dgley in particolare.  
     Rita Nello Marchetti 

Anpi Cornigliano  
e la Festa della Donna  
ai tempi della pandemia 
 
La Sezione Anpi Cornigliano ha, per Statuto, il com-
pito di celebrare alcune date importanti per la storia 
del nostro Paese e del territorio. L'otto marzo è una 
di queste; nelle belle sale di villa Bombrini, per anni, 
abbiamo fatto festa. Nel senso letterale del termine. 
Musica, balli, merenda, lotteria e discorsi seri. Come 
non parlare di femminicidi? Un'alchimia perfetta e 
collaudata che, per il secondo anno consecutivo, non 

abbiamo potuto realizzare. Che fare? Abbiamo così 
prontamente accolto la proposta di Genova Solidale: 
distribuire pacchi viveri contenenti generi di prima 
necessità a chi, in questo tempo sospeso, vive situa-
zioni di disagio e difficoltà. L'otto marzo, nel pome-
riggio, i volontari Anpi e Genova Solidale, hanno 
consegnato sessanta sacchetti contenenti olio, latte, 
pasta, biscotti, zucchero, salsa… 
Un gesto semplice accompagnato da un rametto di 
mimosa e pupazzi sanificati per bambini, nel rispet-
to delle norme anti Covid.  
Un paio d'ore del nostro tempo libero ben spese, 
aspettando giorni migliori. 
    Sezione Anpi Cornigliano  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Filosofia e ambiente nel libro di Corrado Fizzarotti 
Mary Midgley: cultrice del metodo empirico  

e dell'approccio interdisciplinare 
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Il tempo che ha fatto 
FEBBRAIO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 13 
Temporali: 1 

Temp. Min.: 9,8°C Max.: 12,9°C 

 
SORPRESA di PASQUA 

Il mese di aprile in Italia è  
marcato da una grande va-
riabilità. Ad inizio mese le 

perturbazioni sono frequenti 
e le piogge possono essere 
molto intense. In generale 
aprile è, in Italia, uno dei 

mesi più piovosi dell'anno. 
Si tratta di un periodo di alta 

variabilità e guardando al 
passato è successo più volte 

che il tempo sia cambiato 
durante le festività pasquali.  
A inizio aprile possono anco-

ra esserci colpi di coda 
dell'inverno: un esempio ci 

arriva dal 2001, vent'anni fa, 
quando Pasqua si celebrò il 
14 aprile e l'Italia venne av-
volta da un’ondata di neve e 

gelo. Nel 2018 la Pasqua 
cadde il 1° aprile e in quei 

giorni in Italia ci fu un tem-
po tipicamente  

primaverile. 
In questo pazzo 2021 sembra 
che ci siano le basi per qual-
che giornata di stampo semi 
invernale anche in aprile con 
neve sui monti della Liguria 

e... freddo  
 

 
 

 
 

 
 

 
 

Nicolò Scibetta 
meteoligure.it 

Le coincidenze non 
capitano mai per caso, 
non capitano mai da 
sole. La settimana 
scorsa passando con 
l’auto per via Berto-
lotti uno sguardo è 
andato al negozio di 
prodotti della Sarde-
gna e nella mia mente 
si è acceso il ricordo 
dei dolci tipici che 
non mancavano mai 
durante le feste. Ma i 
ricordi passano veloci, 
soprattutto quando 
sei alla guida. Alcuni 
giorni dopo sfogliando un libro di ricette 
trovo un segnalibro proprio nella pagina 
dei dolci sardi, mi soffermo e, fra le pagi-
ne, trovo un foglietto con alcune note sulla 
ricetta dei pabassinos. Il foglio aveva la 
scrittura di due persone e i ricordi sono 
davvero tornati alla mente: lo avevano 
scritto assieme mio padre e mia zia Maria. 
Fino ad alcuni anni fa difatti, prima delle 
feste si incontravano e preparavano i dolci 
per le feste: era un’occasione per stare 
assieme e anche per parlare in dialetto. 
Preparavano i sospiri alla mandorla ma 
soprattutto i pabassinos, biscotti che origi-
nariamente si preparavano per Ognissanti, 
ma la loro diffusione, soprattutto per chi 
non è più nell’isola natia, si è estesa a tutte 
le feste. Il lavoro durava alcuni giorni, uno 

per l’impasto, il giorno dopo la cottura, poi 
la glassatura e, infine, la divisione dei dol-
ci. Quando arrivavano a casa i biscotti con 
la forma a rombo e la glassa bianca con 
sopra i diavolini colorati eravamo vicini 
alle feste. Ho quindi pensato dopo tutte 
queste coincidenze di provare a rifarli e ho 
iniziato a leggere gli ingredienti. Farina, 
noci, mandorle: allora un altro lampo si 
riaccende, la ricerca che mio padre faceva 
degli ingredienti, durante la spesa in alcu-
ni negozi di prodotti sardi, o raramente 
portati dalla Sardegna da qualche parente. 
Nell’elenco degli ingredienti compare lo 
strutto ma non in tutte le versioni della 
ricetta: in alcune, metà dose è di burro. 
Nella versione dei pabassinos di Sassari c’è 
solo burro e l’aggiunta di uvetta passa. 
L’impasto è quasi una pasta frolla, ma ar-

ricchita con noci e mandorle prima spella-
te poi tritate. La preparazione inizia quindi 
un giorno prima, sbucciando e mettendo a 
mollo la frutta secca per poi spellarla e 
attendere che si asciughi per tritarla. Oggi 
il procedimento è semplificato dai moder-
ni frullatori ma una volta si tritava a mano 
o si pestava la frutta secca nel mortaio. 
L’impasto viene realizzato con farina, noci 
e mandorle, zucchero e tuorlo d’uovo. Na-
turalmente una piccolissima presa di sale 
non manca e in alcune ricette si consiglia 
l’uso di bicarbonato o lievito per dolci. In 
entrambi i casi la quantità è circa un cuc-
chiaino da tè. Personalmente in questa 
realizzazione ho scelto la versione 
dell’impasto usando il burro che ho reperi-
to in Val d’Aveto. Memore degli incontri di 

mio padre e mia zia, i due fratelli maggiori 
della famiglia, ho coinvolto mia figlia per 
l’impasto cercando di proseguire l’usanza 
della convivialità familiare durante la pre-
parazione di questi dolci. L’impasto viene 
amalgamato con il burro a temperatura 
ambiente, non deve essere lavorato in ma-
niera prolungata come per tutte le paste 
frolle e a metà lavorazione due cucchiai di 
Vernaccia di Oristano come dalle note 
scritte. Rispettando il gusto di tutti, solo in 
una parte dell’impasto è stata aggiunta 
l’uva passa precedentemente ammorbidita 
e in una piccola terza parte anche i semi di 
finocchietto. Quest’ultima aggiunta era 
segnata nel foglietto, assieme a qualche 
altro suggerimento. Durante la lavorazio-
ne si discute, si parla e si abbandona tv, 
cellulare e pc, strumenti utili, quasi indi-

spensabili soprattutto ora in periodo di 
distanziamento, quando il normale uso 
rasenta l’abuso. I lavori manuali hanno un 
risvolto distensivo e ce ne accorgiamo nel-
le varie fasi quando ci si aiuta o alterna 
con naturalezza. La seconda parte, anche 
per noi si è svolta il giorno successivo, do-
po il riposo in frigo dell’impasto. Sono io a 
distendere e tagliare a rombi sotto gli oc-
chi dei ragazzi che fanno osservazioni sulla 
diversità dei pezzi e facendomi rimpastare 
i più grossi per farne uscire uno di più. Si 
procede con la cottura in forno statico, 
segue la fase di raffreddamento dei biscot-
ti. Contemporaneamente preparo la glassa 
con i bianchi d’uovo montati a neve e lo 
zucchero vanigliato, il trucco è versare 

l’albume nello zucchero finché non rag-
giunge la giusta densità, deve essere spato-
labile, non liquido. La parte decorativa la 
realizzano le donne di famiglia, per la pre-
cisione e la “vena artistica” e consiste nello 
stendere la glassa e mettere i diavolini, le 
palline di zucchero colorate, sopra. Il resto 
lo fa il tempo, il giorno dopo la glassa è 
asciutta e lucida. Come da tradizione si 
distribuiscono nei cesti sardi e si può ini-
ziare anche a gustarli, con parsimonia per-
ché dovrebbero durare fino a Pasqua. Non 
sarà il nostro caso perché fatti in anticipo, 
ma il piacere di aver ripreso una tradizio-
ne di famiglia fornisce il vero senso della 
festa. Auguro anche a tutti voi quando 
consumerete i dolci di Pasqua dei felici 
ricordi, sperando siano le ultime, che tra-
scorreremo distanziati.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

I pabassinos della zia 
 
 
 
 

“Quando arrivavano a casa i biscotti 
con la forma a rombo e la glassa 
bianca con i diavolini colorati… 

eravamo vicini alle feste” 
 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19     

10   20   
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Carissime amiche e amici lettori, anche quest’anno 
siamo giunti alle soglie di una strana primavera, pie-
ni di paure e speranze con il cuore provato e in sub-
buglio, ormai attrezzati a questa specie di arresti do-
miciliari.  
Progetti pochini, non certo di vacanze pasquali nei 
paesi più caldi, non di incrementi economici con atti-
vità in proprio e non di cerimonie fastose per co-
munioni o matrimoni, alla grande in villa presti-
giosa... presa in affitto.  
Stiamo incerti e titubanti a osservare gli eventi, 
attendendo le vaccinazioni di massa o un allonta-
namento per motivi oscuri e imperscrutabili di 
questa piaga d’Egitto (in realtà planetaria) e non 
sappiamo bene se darci alle ultime pazze gioie, 
con acquisti sconsiderati e amori travolgenti e 
rovinosi o se, con parsimonia, attendere la fine 
delle “7 vacche magre” di biblica memoria, chie-
dendoci se il peggio o il meglio debba ancora ve-
nire.  
Nel dubbio vi consiglio di essere ottimisti, perché 
se è vero che a essere pessimisti difficilmente si 
sbaglia: “a pensar male, si pensa sempre bene” 
recita un noto adagio, è anche vero che con 
l’ottimismo si vive meglio l’oggi e a piangere c’è 
sempre tempo. Ossia meglio un uovo oggi (di 
cioccolato essendo prossima la Pasqua) che una 
gallina vecchia domani, anche se fa buon brodo. 
Siamo a marzo dal latino martius, consacrato a 
Marte, dalla Chiesa cattolica dedicato a san Giu-
seppe. La luce a fine mese aumenta di 1 h e 27’, 
inoltre con l’introduzione dell’ora legale 
nell’ultimo fine settimana dobbiamo riprendere 
confidenza con lunghe giornate, possibilmente da 
riempire di allegria e pensieri positivi. 
La natura fa il suo corso, percorre il suo ciclo eterno, 
incurante dei nostri disastri. Gli animaletti selvatici: 
insetti, rettili, uccelli, roditori... si amano e prolifica-
no alla grande, intrecciando rincorse e agguati amo-
rosi, perché, saggiamente, non si lasciano condizio-
nare: vogliono perpetuare la specie. I prati sono fio-
riti e le piante non ancora in boccio si preparano a 
farlo per non essere colte impreparate a primavera 
inoltrata. 
Come Siddharta sono andata in collina sotto un albe-
rello e mi sono messa a meditare, addormentandomi 
e trovandomi al risveglio ricoperta di petali rosa, ma 
senza borsetta, perché me l’hanno rubata. Quindi è 
bene, quando si sonnecchia, chiudere un occhio solo: 
il terzo, quello che secondo alcune teorie orientali sta 
in mezzo alla fronte. 
Anche a marzo ci sono ricorrenze e date da non tra-
scurare, ad esempio la festa della Donna l’8 marzo. Si 
ricorda che in tale giornata nel 1908 perirono tra le 
fiamme 129 operaie di una fabbrica tessile di New 
York. Quelle coraggiose donne nei giorni precedenti 
avevano dato inizio a uno sciopero di protesta, con-
tro le disumane condizioni nelle quali erano costrette 
a lavorare. Pare che il proprietario dell’industria a-
vesse fatto bloccare le porte e dato fuoco alla fabbri-
ca, senza che le poverette avessero possibilità di fuga. 
In memoria di simile nefandezza questa data è stata 
eletta come Giornata internazionale di lotta per le 
donne.) La profumata e delicata mimosa è simbolo di 
femminilità e si usa donarla in tale ricorrenza. 
L’evento si può anche celebrare preparando la torta 

mimosa, che si presenta come una cascata di fiori 
gialli ed è delicata e squisita al palato, ottima per un 
tè con le amiche. 
È superfluo dirlo, ma a volte è necessario ripeterlo, 
che la festa e l’omaggio floreale, se pur graditi 
(quest’anno tutto è passato quasi in sordina per via 
Covid) sono un invito a puntualizzare la situazione e 

a far riflettere sulla condizione femminile, ma quello 
che importa è cambiare mentalità e modalità 
d’approccio. 
Le donne hanno bisogno di maggiore autostima, rile-
vanza e inserimento sociale prestigioso secondo i 
meriti individuali. 
Questo è un lungo cammino da percorrere ma 
l’importante è che le protagoniste medesime se ne 
convincano. 
Spesso sfogliando le riviste femminili, che pure a 
chiacchiere si dichiarano progressiste, vedo nelle 
pubblicità e nei servizi un’eccessiva rilevanza verso 
l’aspetto fisico e il corpo delle donne mercificato 
(una parata di parti pudende), su cui fatturano lauti 
guadagni ditte cosmetiche, la chirurgia plastica non-
ché fabbriche di lingerie osé come suggerimento di 
presentazione. 
Pulite, ordinate, profumate e abbigliate con gusto, 
praticità e proprietà: è giusto curare bellezza e so-
prattutto la salute, ma non dimentichiamo di dare il 
messaggio a giovinette e adulte che è importante stu-
diare, formarsi una personalità con valori completi e 
conquistarsi un onorato posto nella società. Il che 
non è in contrasto con amore e maternità, anzi li po-
tenzia perché sono scelte libere, non un percorso 
obbligato e la bruttezza è solo la pochezza interiore, 
il senso di inadeguatezza e il disagio con noi stessi. 
“Belle o brutte, siam qui tutte.” Non statuine di por-
cellana da mettere su un mobile o spaccare 
all’occorrenza. In realtà poi le donne hanno sempre 
lavorato tantissimo in casa, nei campi, nelle fabbri-
che, negli uffici, negli ospedali e in ogni attività so-

ciale, spesso però con scarso riconoscimento. 
Il 19 marzo, san Giuseppe, celebra tutti i papà, che si 
spera solerti e attenti come deve essere un buon pa-
ter familias e non distratti e superficiali. Per tutti i 
buoni papà e nonni si preparano le squisite zeppole e 
piccoli doni confezionati dai bimbi, aiutati dalla 
mamma. Peccato che questa pandemia abbia messo 

in crisi parecchie famiglie non ben affiatate, costrette 
a convivere in ambienti chiusi, acuendo situazioni di 
confitto. Gli spot televisivi, che ci rappresentano feli-
ci e contenti in case da rivista di arredamento, non 
sempre corrispondono al vero e anche le cavie in 
spazi angusti e sovraffollati pare diventino più ag-
gressive. 
Importante evento è poi l’attesissimo equinozio di 
primavera che quest’anno si verifica il 20 marzo alle 
h 9,37 di Greenwich. Il giorno e la notte hanno ugua-
le durata e si aprono le porte verso la bella stagione. 
L’inverno finisce e si festeggia con fuochi come quelli 
di san Giuseppe, dove in alcune regioni si bruciano i 
vecchi mobili per far posto allegoricamente al rinno-
vamento. In questo momento magico dovrebbe aver 
inizio una rinascita. 
Ci si avvicina alla Pasqua che, tradizionalmente, è 
celebrata la prima domenica dopo la luna piena, 
compresa tra il 21 marzo e il 20 aprile. Quest’anno 
cade il 4 aprile e ci auguriamo che segua anche una 
svolta della pandemia e la fine di un periodo assai 
penoso che ci ha provato in tutti i settori.  
Festeggiamola come si conviene con pranzetti fami-
liari, doni simbolici e passeggiate all’aria aperta qua-
lora consentite, ma facciamo anche tesoro 
dell’insegnamento delle tragiche circostanze che ci 
hanno colto di sorpresa, recuperando il senso pro-
fondo e la preziosità della vita, che alla fine tornerà a 
splendere come la luce del sole sulle colline verdeg-
gianti e fiorite. 
Baci floreali e abbracci pasquali. 
Astri 

 

 

 

Marzo: colline in fiore e rinascita sotto il sole 
 

 

 

di Astri Lidia Frascio 
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Il gruppo teatrale performativo I Malandrini 

nasce nel 2017 dalla collaborazione artistica di due 
entità: Cherry Blossom (compagnia di danze orien-
tali e tribal bellydance che si occupa da anni di dif-
fondere attraverso danze, spettacoli ed eventi, la 
cultura di queste discipline) e i Pirati Zeneixi del 
magistro Fabio Arthorius Di Meola, maestro di 
scherma storica teatrale e attore.  

All'interno del gruppo artistico sono presenti 
attori, danzatrici, cosplayer, schermidori, che lavo-
rano e studiano nell'ambito dell'improvvisazione 
teatrale che permette massima flessibilità negli e-
venti pubblici e privati dove spesso l'inconveniente 
tecnico/logistico capita. 

I Malandrini si propongono per animare eventi 
sotto diverse forme: gitano con la compagnia 
Cherry Blossom che danzerà Tribal Bellydance su 
musiche balcaniche; Vintage con la compagnia 
Cherry Blossom che danzerà Vintage Tribal; Delitto 
a tema medievale, piratesco e gangster con recita-
zione e intrattenimento con danze e duelli.  
Le performance più richieste 
La leggenda di Simonetta Hossein 

La nobile Simonetta Hossein, figlia del reggente 
tunisino Murrad Ustad, è giunta in Liguria, terra natia 
del padre, per acquistare pietre e filati preziosi. E per 
ringraziare la popolazione, decide di far eseguire dalle 
sue ancelle e guardie personali una danza rituale. Ma 
una banda di terribili pirati è sulle loro tracce... 

Benvenuti a Tortuga 
L’animazione all’aperto a tema piratesco per vie e 

piazze prevede il coinvolgimento di locali, e consiste 
nell’allestimento di vetrine con bandiere, oggettistica a 
tema piratesco; ogni commerciante che aderisce 
all’evento esporrà fuori dal proprio negozio una ban-
diera pirata al fine di farsi riconoscere; per il settore 
ristorazione possono essere indicati nei menù portate 
o bevande con nomi a tema.  

I gitani dei caruggi 
Prevede un'ampia performance itinerante che coinvol-
ga il pubblico. Si parte da una piazza grande con una 
processione danzante di gitani con cimbali e tambu-
relli, guidati da un “narratore” che accompagna verso 
la scena allestita in altra piazza.  

Cena con Gangster  

Prevede la presenza di 2 attori e 2 danzatrici che 
animeranno la serata attraverso una storia 
che potrà coinvolgere il pubblico presente. 

Pirates around the world 
La ciurma di pirati si trova in Egitto avendo saputo 
della presenza di grandi tesori… peccato che si trattas-
se di piramidi, non caricabili sulle navi!  

La danza può 
Il nuovo presidente dell’ordine mondiale è in realtà un 
pericoloso dittatore in contatto con le oligarchie di 
tutte le nazioni per proibire l'uso della musica e della 
danza, come sinonimo di vita e libertà… ma un gruppo 
di ribelli capitanati da Michael vuole portare in salvo 
tutte le persone che amano l’arte e la danza... 
Note sui Malandrini. Cherry Blossom -  Francesca, 
Daniela, Chiara e Michela studiano danza orientale dal 
2006, partecipando a numerosi stage con esponenti di 
spicco quali Wael Monsour, Parvani, Zazza Hassan, 
Giulia Mion, Margarita Gandra. Base degli studi è sta-
ta l’Arabian Dance School dei Maestri Amir Thaleb e 
Yousef Constantino, studiando tutti gli stili della danza 
orientale dalla tradizione, al folklorico e alle nuove 
fusioni, fino al conseguimento del diploma di inse-
gnanti. Insieme studiano e ballano sia Danza orientale 
che Tribal. Figlia degli anni di insegnamento di Fran-
cesca è la compagnia Lil’ Cherry, una tribe di dieci 
elementi che in alcune occasioni si fonde con 
l’originaria Cherry Blossom. Francesca insegna dal 
2011 Tribal Bellydance e dal 2012 Danze orientali, Da-
niela insegna Tribal Bellydance e Danze Orientali dal 
2015, entrambe con diploma Fipd's.   

Pirati zeneixi 
Il progetto “La fratellanza dei Pirati Zeneixi” na-

sce nel 2011 dall'idea di tre amici, Simona Rossi, Fabio 
Arthorius Di Meola e Marco Martina, legati insieme 
dalla grande passione per le rievocazioni storiche di 
pirati e corsari. I tre decidono così di dare il via a un 
gruppo storico/fantasy incentrato sulla figura dei pira-
ti che solcavano il mari italiani e spagnoli a cavallo tra 
i secoli XVI e XVIII, cercando di ricreare scene di vita 
e duelli all'arma bianca tipici di quell'epoca. Dal 2014, 
il gruppo viene totalmente guidato da Fabio Artho-
rius Di Meola e cambia in parte volto occupandosi 
non solo di eventi a carattere piratesco, ma anche di 
altri periodi storici quali medioevo, Belle époque e 
ovviamente giorni nostri.    La redazione 

 
 
 
 
 
 
 

Le abbiamo viste e, post pandemia, le rivedremo in piazza 
Scopriamo (a distanza) le performance dei Malandrini 

Antonio Pani è un vero sardo quando dice di otte-
nere ciò che vuole. Come quando, per esempio, ha 
dovuto reinventarsi un lavoro in un campo com-
pletamente diverso dal suo, in cui era occupato, a 
Genova, nel settore dell’energia. 
E lo ha fatto egregiamente seguendo la sua intui-
zione quando, a Cornigliano, ha aperto la Bottega 
di Bacco, lungo la sponda a monte di via Corni-
gliano. E così, dopo le proposte di vino sfuso 
(bianco, rosso e rosato) scelto con cura dai mi-
gliori fornitori del Piemonte, Friuli, Oltrepò Pave-
se e La Spezia, Antonio ha offerto ai suoi affezio-
nati clienti abbinamenti particolari, eccellenze 
italiane del scelte sul territorio: i risi dalla provin-
cia di Vicenza, la pasta della Favorita di Borgo 
San Dalmazzo (Cn) e i tuberi umbri di Giuliano 
Tartufi. Nella Bottega di Bacco dominano i pro-
dotti di stagione, su tutti i legumi che sono con-
servati in sacchi, come una volta nelle antiche 
drogherie genovesi: ceci, fagioli, lenticchie dei 
Monti sibillini. E poi le spezie di Manzi. Le farine 
sono tutte da grani italiani. 
Antonio è coadiuvato dalla moglie, la “zia Pina”, 
come la chiamano affettuosamente i clienti che, 
uno alla volta, per mantenere le giuste distanze, si 
mettono in c0da prima di entrare e scegliere ma-
gari la pasticceria secca, con le specialità che 
giungono a Cornigliano da Cuneo e dal laborato-
rio del celebre “Carlo” di Montebruno. 
Quando tocca a noi, Antonio, si affaccia sul mar-
ciapiede e ci manifesta soprattutto soddisfazione 
per l’avanzamento dei lavori su via Cornigliano. 
Rientra in bottega commentando: “Sento aria di 
speranza, profumo di ottimismo, e sono conten-
to”.          Enrico Cirone 

La Bottega di Bacco,  
il trionfo dei migliori prodotti  

rigorosamente italiani 

Avviso ai soci Croce Bianca 
 
La Croce Bianca di Cornigliano rinnova le cariche 
sociali. Le elezioni si svolgeranno presso la sede 
di via Gessi il primo maggio, dalle ore 10 alle 19  
e il 2 maggio, dalle 10 alle 17. 

La redazione 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo» e 
stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale le 
sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una pa-
rola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad A-
rato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare il primo acrostico di pri-
mavera a Valentina e Carola, cortesi, disponibili e molto preparate, so-
no le dottoresse della farmacia San Giacomo, affezionate lettrici e so-
stenitrici del nostro giornale. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Vive  
Alla  
Luce di  
Esperienze 
Naturali 
Traendo 
Impulso per  
Nuove 
Avventure 

Cara 
Amica che  
Rispecchia 
Onore e  
Limpido 
Amore 

Avvincente è stata la vita di Giovanni Battista Belzo-
ni (Padova, 5 novembre 1778-Gwato, 3 dicembre 
1823), considerato una figura di primissimo piano 
dell'egittologia mondiale. Esploratore, ingegnere e 
pioniere dell'archeologia, sbarcò ad Alessandria 
d'Egitto il 9 giugno 1815, accompagnato dalla mo-
glie e da un servitore irlandese, mentre era in corso 
un'epidemia di peste. Raggiunse Il Cairo, dove ri-
mase estasiato dalle bellezze archeologiche, una 
passione che gli era rimasta dopo gli anni trascorsi 
a Roma. Fu così che, nel corso del suo secondo viag-
gio archeologico, riuscì in un nuovo memorabile 
rinvenimento: scoprì a Giza l'ingresso della pirami-
de di Chefren, la seconda per altezza dopo quella di 
Cheope. Poiché troppo spesso altri si erano appro-
priati delle sue scoperte, Belzoni lasciò la sua visto-
sissima firma all'interno della camera sepolcrale 
«Scoperta da G. Belzoni, 2 marzo 1818». L’impresa 
generò in Inghilterra un entusiasmo tale che fu co-
niata una moneta di bronzo in suo onore, recante la 
sua effigie da un lato e la piramide dall'altro.  
Ancor oggi il solco lasciato nella storia 
dall’esploratore veneto è ancora vivo tanto che 
l’archeologo ed egittologo Giacomo Cavillier (foto in 

alto a sn.), direttore del Centro Studi di Egittologia 
e Civiltà Copta "J. F. Champollion", presidente 
dell'Academia Aegyptiaca (Accademia Egizia) di 
Genova, con il gruppo di lavoro con cui ha portato a 
termine i primi due docufilm sulle tracce e sulle 
scoperte di Belzoni, è tornato a Cornigliano, a Villa 
Dufour di Levante per registrare l’ultimo docufilm 
da postare sui social proprio il 2 marzo, 
nell’occasione dell’anniversario della scoperta 
dell’ingresso della piramide di Chefren. Gli appas-
sionati, gli storici, gli studiosi sono stati così accon-
tentati.  
Con L’Egitto perduto di Giovanni Belzoni è nato 
l’ultimo anello della trilogia ispirata alle esplorazio-
ni e alle scoperte del gigante d’Egitto, soprannomi-
nato per così per il fisico particolarmente corpulen-
to (era alto due metri).  
Per ricreare le atmosfere ottocentesche il set ha 
scelto la sala (con il salotto) al piano giardino di 
Villa Dufour di Levante, un luogo magico, ricco di 
suggestioni. A distanza di un mese dal penultimo 
allestimento avvenuto a Villa Bombrini, si è ricom-
posto il cast che ha dato vita alle precedenti punta-
te, tutte visibili sui social. Con Cavillier ecco la gem-

mologa genovese Stefania Ferrari (foto in alto, al 
centro e a pagina 18 un altro contributo sul tema), 
il direttore del Corniglianese, Enrico Cirone (foto 
sopra) e le ragazze della Scuola Ailema Danze 
d’Oriente, con un coreografia originale su più qua-
dri, studiata per l’occasione (foto di scena in basso) 
e distribuite nei luoghi più attraenti della villa cor-
niglianese. 
Il racconto centrale di Giacomo Cavillier si è arric-
chito con il prezioso contributo scientifico di Stefa-
nia Ferrari, uno studio elaborato sulle gemme dei 
luoghi e, tra questi, il porto di Berenice (275 a.C.), 
sul Mar Rosso, attivissimo al tempo dei faraoni. 
Enrico Cirone ha aggiunto la suggestione dei grandi 
poeti nati sulle sponde del Mediterraneo, con la let-
tura del Re d’Asine, una delle più belle ed evocative 
poesie del greco Giorgio Seferis, premio Nobel per 
la Letteratura nel 1963. Operatore Riccardo Raffo. 
La figura del Pasha è stata interpretata da Fabio 
Morelli. Ad aprire, inframmezzare e chiudere il rac-
conto le bravissime ballerine della scuola Ailema, 
Danze d’Oriente. E alle 21 del 2 marzo, 
nell’anniversario della scoperta di Belzoni, il docu-
film è stato puntualmente postato su Facebook.  Lr 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giovanni B. Belzoni, il gigante che sussurrava ai faraoni, rivive  
a Villa Dufour di Levante nel nuovo docufilm di Enrico Cirone 
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Molti a Genova 
sanno quali realtà 
ospita oggi la colli-
na degli Erzelli, 
quale sarà il suo 
destino e quali 
altri edifici verran-
no costruiti per 
coronare il proget-
tato Parco Scienti-
fico-Tecnologico, 
futuro vanto per la 
città e per il Muni-
cipio VI Medio 
Ponente; general-
mente, invece, si 
ignora cosa vi fos-
se prima, quali 
edifici vi si trovas-
sero e a cosa fosse-
ro adibiti. 
Il quadro 
d’insieme per chi 
oggi sale al Great 
Campus, appare di 
difficile lettura, 
piuttosto comples-
so e frammentario 
in questa fase di 
transizione: un 
misto di edifici 
industriali, cantie-
ri, baracche e vec-
chi cascinali pre-
senti tra le nuove 
costruzioni, resta-
no comunque visi-
bili alcune tracce 
del passato e alcu-
ne di queste sono 
molto evidenti co-
me la Badia di 
Sant’Andrea degli 
Erzelli, alcuni ca-
scinali e i sentieri 
verso Coronata. 
La curiosità porta però ad approfondi-
re il passato della zona e si scopre così 
che su questa collina vi erano tre forti 
(due di questi ancora visibili):il Forte 
Casale Erselli, il Forte Monte Guano ed 
il Forte Monte Croce;di quest’ultimo 
non vi è più traccia, mentre il Forte 
Monte Guano è ancora visibile tra la 
vegetazione, dietro gli edifici del Great 
Campus e il Forte Casale Erzelli è occu-
pato, fin dal dopoguerra da una barac-
copoli. 
Grazie al contributo di Attilio Ferrando 
del Coordinamento ligure di Studi mi-
litari, possiamo ancora visionare carto-
grafie con planimetrie e sezioni di que-
ste storiche fortificazioni, provenienti 
dall’archivio della Direzione del Genio 
militare, potendo così cogliere aspetti e 
dettagli utili a una ricostruzione storica 
dei loro aspetti originari. 
Queste strutture facevano parte dei 
cosiddetti Forti della Triplice, ossia un 
sistema di fortificazioni costruite per 
presidiare i valichi dell’Appennino tra 
Liguria e Piemonte e per contrastare 
un’eventuale invasione da parte della 
Francia. Vennero costruiti a protezione 
di una possibile area di sbarco nemico 
nella zona di Sestri Ponente, ma avreb-

bero avuto un ruolo chiave anche per 
la protezione della città, poiché avreb-
bero ostacolato, non solo lo sbarco e il 
raggruppamento di truppe nemiche, 
ma anche un attacco verso Est alla cit-
tà, non adeguatamente difesa poiché le 
mura e i forti presenti erano ormai ob-
soleti e, inoltre, un’eventuale avanzata 
verso la Val Polcevera. Una tale mano-
vra avrebbe portato a disastrose rica-
dute economiche, specialmente per la 
zona di Cornigliano e Campi a vocazio-
ne industriale, e strategiche perché 
avrebbe consentito l’accesso ai valichi 
appenninici. 
Forte Guano (m.173) venne costruito 
spianando parte della cima del monte 
vicino al cimitero di Coronata, venne 
creata una piazzuola ove vennero col-
locati quattro cannoni in acciaio da 120 
mm. coronati da cupola, due mortai da 
49 e tre cannoni da 57; si trattava 
quindi di una robusta struttura inter-
rata adatta a ospitare artiglierie da co-
sta e da campagna e con capacità di 
ricovero di 70 soldati. Utilizzato come 
deposito di munizioni era però vicino 
all’abitato e nel novembre del 1923 
venne deciso il trasferimento del mate-
riale esplosivo (cordite) verso le fortifi-
cazioni del Turchino, ma si verificò un 

grave incidente: 
la tremenda e-
splosione distrus-
se parte del forte 
provocando morti 
e feriti, l’edificio 
fu abbandonato 
nel 1938. 
Durante la Secon-
da guerra mon-
diale fu utilizzato 
dalla contraerea, 
poi a fine conflit-
to fu abbandona-
to dalla guarni-
gione e ospitò per 
diverso tempo 
sfollati e senza-
tetto. Attualmen-
te risulta di pro-
prietà privata, le 
entrate sono state 
murate per moti-
vi di sicurezza ed 
è ricoperto di 
vegetazione. 
Forte Monte Cro-
ce era ubicato 
nell’area attual-
mente spianata di 
fronte al Great 
Campus e venne 
distrutto intorno 
agli anni Sessan-
ta; distava dal 
Monte Guano 
circa 500 metri in 
linea d’aria, aveva 
pianta trapezoi-
dale, era circon-
dato da un fossa-
to e poteva allog-
giare 60 uomini. 
Durante l’ultimo 
conflitto venne 

attrezzato, oltre alle sue dotazioni, di 
una batteria occasionale con otto can-
noni in bronzo da 870 mm, era armato 
di quattro cannoni in ghisa da 1.490 
mm., due obici da 1.490 mm., due can-
noni da 570 mm. a caricamento rapido 
e due cannoni in bronzo da 870 mm. 
Forte Casale Erselli, distante circa 300 
m. dal Monte Croce, deve il suo nome 
alla presenza nelle vicinanze di un ca-
sale non più esistente. La sua struttura, 
completamente interrata e pressoché 
invisibile da lontano, era molto simile 
a quella del Forte Monte Croce; poteva 
alloggiare un massimo di 100 uomini e 
disponeva di sei cannoni in ghisa da 
1.490 mm., due obici da 1.490 mm, 
due cannoni da 570 mm. a caricamen-
to rapido e due mortai da 1.490 mm. 
Durante la Seconda guerra mondiale fu 
dotato anche di due batterie occasiona-
li antiaeree e navali, attrezzato con otto 
cannoni da 870 mm. in bronzo e due 
mortai da 870 mm. disponendo quindi 
di un totale di ventidue bocche da fuo-
co. 
Il forte fu abbandonato dopo il 1945, 
venne occupato da sfollati e senzatetto, 
come accadde per gli altri due forti e, 
attualmente, vi sorge una baraccopoli 
ben visibile salendo per via Vallebona. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

I FORTI DEGLI ERZELLI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 
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APRILE fienaio  

... i venti continuano, i giorni sereni 
diminuiscono per lasciare il posto a 
quelli variabili e piovosi, con piogge 
che possono perdurare anche 10 ore. 
Il giorno di s. Marco (25) è tra i più 
piovosi e scuri dell’anno. In compen-
so si gode la dolcezza della stagione 
e, se le brine stanno lontane, la vege-
tazione fa progressi sorprendenti.  
Il 12 inizia la luna di APRILE, termi-
na l’11 maggio. La luna è nuova il 12, 
è piena il 27.  
 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
API: fai attenzione alle sciamature.  
BACHI: nutrili dal 27 al 29.  
CONCIME: evita di spargerlo dal 10 
al 14: se è solido, puoi usarlo dall’1 al 
9 e dal 28 al 30; se è liquido, dal 17 al 
19 e dal 23 al 26.  
INNESTI: se le piante non sono an-
cora in sugo, innesta viti e gelsi io 3, 
11, 19, 26; mentre ciliegi e simili in-
nestali il 5, 13, 21, 28.  
LEGNA: taglia la legna da bruciare il 
13, il 14, dal 17 al 19, il 21, dal 23 al 
26 e quella da costruzione dall’1 

all’11 (ottimo il 6), e dal 27 al 31. Il 3o 
chiude il taglio del ceduo tra 800 e 
1.200 m; resta libero quello dei pol-
loni di castagno.  
PECORE: tosale di prima mattina 
dal 5 all’11.  
POLLAIO: vedi pag. 109.  
SEMINE: olmi, trifoglio, medica, 
franchi fruttiferi dal 23 a 27; annua- 
li, cereali, legumi e solanacee dall’1 al 
3 e dal 29 al 30.  
TERRA: rincalza le patate quando 
emergono di 10-15 cm. In montagna, 
appena la terra è asciutta, inizia a 
preparare l’orto.  
ULIVI: è tempo di dar loro da man-
giare.  
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 all’11 e dal 28 al 30, ma se 
vuoi stimolare la crescita dei capelli, 
allora tagliali dal 13 al 26.  
VIGNA: prima concimazione; atten-
to a oidio ed escoriosi. Tratta con 
acqua ramata e latte di calce nei 
giorni precedenti il 21 e dal 23 al 26.  
VINO: per averlo frizzante, travasalo 
o imbottiglialo dal 13 al 26.  

Il 7 sorge alle 6:37 e tramonta alle 18:05 
Il 14 sorge alle 6:24 e tramonta alle 18:14 
Il 21 sorge alle 6:11 e tramonta alle 18:22 
Il 28 sorge alle 6:58 e tramonta alle 19:31 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps.  
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Da molti anni attendevamo dall‘Europa un segnale preciso e discontinuo ri-
spetto all’indifferenza del passato su questi argomenti. Finalmente, sotto la 
pressione dell’opinione pubblica e della politica dei palazzi di Bruxelles, anche 
il presidente della commissione europea, Ursula von der Leyen, ha presentato 
un piano per il rilancio economico che strizza l‘occhio all’ambiente e 
all’ecologia .Questo nuovo progetto è figlio della necessità di fare uscire fuori 
da un lungo periodo di stagnazione l’economia dei paesi Ue mettendo a dispo-
sizione risorse finanziarie che mai in passato erano state impiegate. Per il no-
stro Paese la cifra messa a disposizione per il nuovo dicastero della Transizio-
ne Ecologica ammonta a 70 miliardi, un importo cospicuo che può consentire 
di riprogrammare il suo immediato futuro applicando tutte le tecnologie che 
pongono al primo posto il rispetto dell’ambiente. Transizione: diciamo aperta-
mente che la precedente fase (gli ultimi 100 anni) ha lasciato dietro di sé non 
pochi problemi per il pianeta in termini di inquinamento e perdita di biodi-
versità. Le città dovranno tenere in maggior considerazione la salute dei citta-
dini offrendo maggiori spazi verdi, meno inquinamento e rumore. La Scienza, 
da molti anni, ci sta dicendo che è impossibile prevedere una crescita infinita 
in un mondo dalle dimensioni fisiche ben definite: le risorse naturali e tutti gli 
altri elementi a noi utili per proseguire nel nostro sviluppo sono destinate a 
finire. Già nel 1975 era stato pubblicato un libro frutto di una ricerca del Mit 
di Boston, il cui titolo riassumeva il concetto di base Limit to grow, i limiti 
dello sviluppo. Gli scienziati che presero parte a quello studio, Donella Mea-
dows, Jorgen Randers e Dennis Meadows, stabilirono che l’umanità qualora 
non avesse stabilito dei limiti alla sua crescita sarebbe andata incontro a una 
vera e propria catastrofe. Oggi l’uomo sta utilizzando le risorse di quasi due 
pianeti. L’associazione scientifica Earth Overshoot Day ci informa che la data 
si sta via via spostando. Nel 2020 è caduta il 22 agosto e proseguendo a questi 
ritmi nel 2050 l’ umanità consumerà il doppio di quanto la Terra produce. 
Abbiamo vissuto per migliaia di anni con il surplus o, se preferite, con gli inte-
ressi che la natura ci metteva a disposizione, oggi stiamo consumando il capi-
tale. La bancarotta se non correggiamo i nostri comportamenti potrebbe esse-
re inevitabile. Il compito del ministro Cingolani potrà essere agevole e fluido 
se per una volta riusciremo a tenere la burocrazia a debita distanza utilizzan-
do un nuovo modo di approcciare i progetti che via via saranno presi in esa-
me. Il metodo-Bucci (ponte S. Giorgio) potrebbe diventare la regola e non 
l‘eccezione. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

La Transizione ecologica: 
potrebbe essere l’ultima chiamata 

 
Valter Pilloni, divulgatore ambientale 
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Pizzoccheri 
al forno 
Per 4 perso-
ne. 300 g 
pizzoccheri, 
200 g patate, 
200 g verza, 
3 spicchi 
d’aglio, 150 g 
parmigiano, 
150 g fontina, 
100 g burro, 1 
rametto di 
salvia, sale. 
Lavate le foglie di verza, eliminate la 
parte centrale più dura, poi tagliate a 
strisce, sovrapponetele e tagliate a 
pezzetti poi pelate le patate e tagliatele 
a cubetti. Portate a bollore l’acqua 
salata, aggiungete le verdure e i piz-
zoccheri, mentre cuociono tagliate la 
fontina a cubetti. In un pentolino scio-
gliete il burro insieme alla salvia e 
l’aglio, quando l’aglio sarà dorato, to-
glietelo. Scolate i pizzoccheri con le 
verdure, in una pirofila stendete uno 
strato di pasta con verdure quindi uno 
strato di formaggi, poi burro e salvia e 
realizzate un secondo strato di pasta, 
formaggi e burro, terminate con una 
bella spolverata di parmigiano. Cuoce-
te a forno caldo a 180° per 10/15 mi-
nuti. 

Manzo all’olio 
Per 4 persone. 800 g di carne di man-
zo “cappello del prete”, 1 cipolla, 4 
acciughe, 30 g pangrattato, 30 g par-
migiano, 2 cucchiai prezzemolo trito, 
60 ml vino bianco, acqua, olio extra-
vergine, 1 spicchio d’aglio, sale, pepe. 
Tritate finemente la cipolla assieme 
all’aglio e le acciughe, rosolate in una 
casseruola dai bordi alti, con un cuc-
chiaio d’olio extravergine, unite la 
carne e doratela su tutti i lati, salate e 
pepate, aggiungete 1 cucchiaio di prez-
zemolo e sfumate con il vino. Una vol-
ta evaporato unite la stessa quantità di 
acqua e olio, necessaria per coprire la 
carne. Vi serviranno circa 2 bicchieri 
di acqua tiepida, due di olio. Sobbollite 
il tutto e cuocete piano piano a pentola 

scoperta 
per un’ora 
e mezza. 
Voltate la 
carne e 
cuocete 
ancora 
mezz’ora. 
Estraete la 
carne, av-
volgetela in 
un foglio di 
alluminio e 
lasciatela 

riposare. Nel frattempo addensate il 
sugo di cottura aggiungendo pangrat-
tato e il parmigiano e il prezzemolo 
rimasto. Affettate la carne e servitela 
con il condimento caldo. 
Torta sabbiosa 
3 uova, 300 g zucchero, 300 g fecola di 
patate, 300 g burro a temperatura 
ambiente, 8 g lievito per dolci, scorza 
grattugiata di 1 limone. 
Montate il burro a crema con lo zuc-
chero, separate i tuorli dagli albumi, 
uniteli alla crema, aggiungete la scorza 
di limone, la fecola e il lievito. Montate 
gli albumi a neve ben ferma e uniteli al 
composto delicatamente. Imburrate e 
infarinate una teglia (26 cm) e versate 
il composto livellato bene. Infornate a 
forno caldo (180°) per 40 minuti. 
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I colori unici dell’Egitto nelle gemme 
che tempestavano l’arma del Pascià 

 
 
 
 

La Legge di bilancio 2021 ha confermato il Bonus 
condizionatori garantendo uno sconto del 50% oppu-
re del 65% ai contribuenti che acquisteranno un con-
dizionatore a pompa di calore, con o senza ristruttu-
razione.  
Il bonus potrà essere beneficiato da chi acquista un 
climatizzatore che sia in pompa di calore, sia per il 
riscaldamento, in sostituzione o in integrazione del 
proprio impianto, che per il raffrescamento. 
Il Bonus condizionatori 2020 spetta con o senza ri-
strutturazione. 
Lo sconto applicabile varia in base all’ambito 
dell’acquisto: 
sconto del 50% per coloro che hanno acquistato un 
condizionatore per una ristrutturazione ordinaria di 
casa o del condominio. Bonus del 50% per l’acquisto 
di un climatizzatore in classe energetica almeno A+ 

durante le ristrutturazioni straordinarie. 
Detrazione del 65% per coloro che acquisteranno un 
nuovo condizionatore a pompa di calore ad alta effi-
cienza energetica per sostituire uno di classe inferio-
re.  
Lo sconto potrà essere usufruito anche da coloro che 
non hanno svolto nessun intervento di ristrutturazio-
ne edile ma acquisteranno tale condizionatore per 
sostituire in modo integrale o parziale un impianto di 
climatizzazione invernale di classe energetica inferio-
re. 
L’acquisto, deve essere effettuato entro il 31 dicem-
bre 2021.  
La detrazione è applicabile sull’acquisto di: 
climatizzatore a basso consumo energetico, 
deumidificatore d’aria, termopompa.  
 Andrea Scibetta, amministratore condominiale 

Il colore sarà il tema guida per 
l'articolo di marzo e, per questo 
mese che anticipa la primave-
ra, la scelta cadrà nel verde. In 
tonalità tenue, per indirizzare 
il pensiero a un collage di emo-
zioni: pensate ora al tratto del 
pastello, a un’atmosfera avvol-
gente e... a una gemma! Ma vi 
parlerò di smeraldi solo dopo 
avervi accompagnato ancora 
una volta tra gli sfarzi di un'e-
poca passata. 
Siamo in Egitto, e il fascino che ci avvolge è quello 
percepito nei primi anni Venti del 1800 dall'egittolo-
go Giovanni Battista Belzoni in visita al Pascià e, con 
lo stesso entusiasmo e desiderio di scoperta, vivremo 
il suo Egitto, l'Egitto della piramide di Chefren, del 
sarcofago di alabastro di Seti I, del tempio di Abu 
Simbel e l'Egitto del Salotto del Pascià, della vita a 
palazzo: i colori, le danze e le gemme, indossate e 

godute. Incantevole l'arma del Pa-
scià (in foto), tempestata di gemme, 
le gemme d'Egitto e dei suoi colori: 
il diaspro rosso per l'intensità del 
sole al tramonto, il lapislazzuli per il 
blu del cielo, la turchese per 
l'azzurro/verde delle acque del Nilo 
e la trasparenza degli smeraldi, a 
ricordo delle miniere della città di 
Berenice, del suo porto affacciato sul 
Mar Rosso e voluto da Tolomeo II. 
Questo è l'Egitto di Belzoni, e oggi la 
ricerca, lo studio sistematico delle 

inclusioni permette, nel caso specifico degli smeraldi, 
di determinarne l'origine, il luogo di provenienza. 
Pensate ora, con occhi nuovi, a Berenice, al porto di 
Berenice, che fu in un'epoca passata, polo fondamen-
tale, importantissimo per i commerci da Oriente ver-
so Occidente, pensate alle sue navi con i carichi d'o-
ro, d'argento e di smeraldi! 
    Stefania Ferrari, gemmologa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Confermato il bonus condizionatori 2021 
A chi spetta e per quali interventi  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le ricette di Nonna Papera-Leda Buti 
La tradizione variegata della cucina lombarda 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 
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Il  pesce fresco del golfo ligure  
Genova Cornigliano 

 

 

Via Cornigliano 160r  

tel .  010.6505787  

 

Via Bertolotti ,  51rtel .  

010.6512212  
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Tarassaco, proprietà e benefici di un’erba 
che ha un posto d’onore nelle leggende popolari 

È iniziata ufficialmente la stagione primaverile perciò 
questo mese ho deciso di parlarti del tarassaco, una 
pianta erbacea perenne molto diffusa sul territorio 
ligure. Il suo nome botanico è Taraxacum officinale, 
appartiene alla famiglia delle Asteraceae ed è origina-
ria delle zone temperate di Europa, Asia e Nord Ame-
rica. È conosciuta anche con altri nomi più comuni, 
come dente di leone, soffione o cicoria selvatica.  
Si riconosce facilmente per i 
suoi fiori di color giallo intenso 
che lasciano poi il posto a dei 
soffici e piumosi globi, chiamati 
appunto, soffioni. La leggenda 
popolare vuole che, soffiando 
sul ciuffo piumoso per disper-
dere le punte nel vento, si do-
vrebbe esprimere un desiderio. 
Se si riesce a soffiare via l’intero 
ciuffo in un colpo solo, allora il 
desiderio si avvererà o comun-
que avremo un periodo positivo 
davanti a noi. L'uso terapeutico 
di questa pianta non era scono-
sciuto nell'antichità. Nel Medio-
evo, secondo la Teoria delle Se-
gnature, avendo il fiore giallo 
come la bile gialla, si iniziò a 
usare come rimedio del fegato. 
E, come spesso accade, eviden-
ze scientifiche hanno conferma-
to questa teoria. Nel 1546 il na-
turalista Bock attribuì al taras-
saco un potere diuretico, men-
tre un farmacista tedesco del 
XVI secolo attribuì alla pianta virtù vulnerarie, ovvero 
capaci di curare rapidamente le ferite.  
Il tarassaco è utilizzato nella Medicina tradizionale 
cinese come depurativo in grado di purificare il calo-
re, eliminare le tossine e dissipare i noduli. La pianta 
è diffusa in tutta Italia, cresce dalla pianura alla zona 
alpina fino oltre i 2.000 metri, si trova nei prati, ai 
margini delle strade e nei luoghi incolti. Il tarassaco 
fiorisce a partire dalla primavera, fino a quasi tutto il 
periodo autunnale. Presenta una grossa radice a fitto-
ne dalla quale si sviluppa, a livello del suolo, una ro-
setta basale di foglie munite di gambi corti e sotterra-
nei. Le foglie sono semplici, oblunghe, lanceolate e 
lobate, con margine dentato prive di stipole. Il gambo, 
che si evolve in seguito dalle foglie, è uno scapo cavo, 
glabro e lattiginoso, portante all'apice un'infiorescen-
za giallo-dorata, detta capolino. Esso è formato da due 
file di brattee membranose, piegate all'indietro e con 
funzione di calice, racchiudenti il ricettacolo, sul quale 
sono inseriti centinaia di fiorellini, detti flosculi. I 
frutti sono acheni, provvisti del caratteristico pappo, 
un ciuffo di peli bianchi, originatosi dal calice modifi-
cato, che, agendo come un paracadute, agevola col 

vento la dispersione del seme, quando questo si stacca 
dal capolino. I principali componenti del tarassaco 
comprendono alcoli triterpenici, steroli vegetali, inuli-
na, principi amari e sali minerali che conferiscono alla 
pianta proprietà amaro-toniche e digestive.  
Nella radice si concentra la massima quantità di prin-
cipi attivi: vitamine A, B1, B2 B3, C, E, K, alfa e beta-
carotene, criptoxantina-beta, luteina e zeaxantina, 

calcio, sodio, ferro, fosforo, po-
tassio, magnesio, zinco e sele-
nio, tannini, flavonoidi, acido 
caffeico e cumarico.  
La tarassicina, in particolare, 
stimola la produzione di saliva, 
succhi gastrici e pancreatici e 
bile, facilitando lo svuotamento 
della cistifellea, mentre l'inuli-
na nutre la flora batterica e mi-
gliora il transito intestinale, 
svolgendo un'efficace ma deli-
cata azione lassativa. L'azione 
drenante del tarassaco è invece 
data dai flavonoidi e dai sali di 
potassio, che agiscono a livello 
renale stimolando la produzio-
ne di urina e il drenaggio dei 
liquidi in eccesso. In cucina 
radici, foglie e fiori possono 
essere raccolti e consumati fre-
schi aggiungendoli, ad esempio, 
alle insalate. L’estratto di dente 
di leone comune ha dimostrato 
qualità antiossidanti, il che si-
gnifica che neutralizza efficace-

mente i radicali liberi, ritardando di conseguenza 
l’invecchiamento del corpo. Viene usato ampiamente 
in cosmetica proprio perché migliora l’ aspetto della 
pelle, purifica, condiziona e fornisce effetti anti-
infiammatori. Se usato per cura della cute, il dente di 
leone porta sollievo a tutte le irritazioni. Rende la pel-
le lucente e ne riduce il rossore. Ne facilita la pulizia 
dalle tossine e dalle impurità perché apre i pori. Mi-
gliora la condizione della pelle, rendendola più nutri-
ta, idratata e piena di vitalità. Grazie all’elevato conte-
nuto di antiossidanti, il tarassaco ringiovanisce la pel-
le minimizzando la comparsa delle rughe e miglioran-
done l’elasticità. Inoltre, mitiga le lentiggini e le mac-
chie dell’età e dà un grosso aiuto nella lotta contro la 
cellulite. Per concludere ti suggerisco una ricetta per 
ottenere un decotto utile per le parti che soffrono di 
acne. Utilizza 50 grammi di radice di dente di leone, 
15 grammi di gramigna, 29 grammi di radice di bar-
dana 1 litro di acqua. Porta l’acqua a ebollizione, ag-
giungi le radici sminuzzate e fai bollire per venti mi-
nuti. Filtra, strizza il succo dalle radici e assumi il de-
cotto 3 volte al giorno, a digiuno. 
Rossana Cattide   www.balocchi-e-profumi.it 

Informazione finanziaria 

ANATOCISMO 
 

Ritieni che le competenze trimestrali addebitate dalla tua 
banca sul tuo conto corrente siano troppo onerose?  
Che i tassi siano troppo alti? Per verificarlo rivolgiti al  

dr. Sergio Bruzzone  
che ricalcolerà i nuovi interessi senza l’applicazione 

dell’anatocismo bancario e verificherà l’ammontare del 
tasso effettivo globale (Teg). Per maggiori informazioni 

chiama il  348.3411510 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 

Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana—Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  

Che cos’è? 

È l’almanacco tradizionale tascabile 

della Liguria per i contadini, gli orto-

lani, gli appassionati della terra o del 

giardino… ma anche per i cittadini! E, 

oltre che almanacco, è anche calenda-

rio, lunario e agenda… Tutto in 128 

pagine! 

Di cosa parla? 

Di tempora, stagioni, solstizi, equino-

zi, meteore, fasi lunari, luna rossa, 

luna embolismale, epatta, calende, 

rogazioni, litanie, giorni della merla, 

di’ della vecchia, santi cavalieri, santi 

di ghiaccio,  

giorni per la semina, per il viaggio, 

per le conserve, per lavorare e per 

fare nulla, per la cova delle uova, il 

taglio della legna, riprodurre i semi, 

fare lavori nell’orto, nei campi, nel 

bosco, nel vigneto, nell’uliveto, 

nell’apiario, nel cortile, giorni di ca-

mola e giorni sconsigliati,  

giorni di magro e giorni di digiuno,  

Carnevale, Quaresima, Quarantore,  

Pasqua, Avvento, giorni di silenzio  

e di rinascita… 

Esiste un regalo gradito a tutti, 

che ci faccia ricordare tutto 

l’anno? 

https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/terapie-naturali/medicina-naturale/medicina-tradizionale-cinese.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/terapie-naturali/medicina-naturale/medicina-tradizionale-cinese.html
https://www.riza.it/benessere/integratori/2215/i-benefici-della-vitamina-a.html
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La Celano boxe Cornigliano, rappresentata dal mae-
stro Paolo Celano, ha organizzato quattro manife-
stazioni (14-15 e poi 20-21 marzo) presso la struttu-
ra di Pegli, in via Ratto, nella palestra “Élite club” 
del maestro Alessandro Zini, rammaricandosi anzi-
tutto poiché non ha una struttura idonea per effet-
tuare manifestazioni dal 2014, dopo l’abbattimento 
della palestra che gestivano presso la bocciofila cor-
niglianese. I maestri Enzo e Paolo hanno messo in 
gara alcuni dei pugili del loro vivaio, esattamente 
13. Evidenziamo le prestazioni di Andrea Fasan, già 
vicecampione italiano categoria junior kg.54, oppo-
sto al lombardo Davide Ardizzone della Boxe Mila-
no. Fasan ha disputato tre riprese in cui ha potuto 
dimostrare tutto il suo talento sciorinando la sua 
tecnica e vincendo nettamente ai punti. 
Nel match clou della serata di domenica 21, si sono 
incontrati nella categoria Élite 1, kg.81, Silas Mar-
candelli (Celano boxe, 19 match all’attivo) opposto 
all’altro genovese (Boxe Rossetto) Mario Sarti (30 
match all’attivo). Parte subito forte Marcandelli sor-
prendendo Sarti con un gancio sinistro. Colpito ri-

petutamente da Marcandelli, costringeva l’arbitro al 
conteggio finale. Buona anche la prestazione di 
Dmitri Jemejanov, youth kg.60. 
Il 18enne della Celano boxe che ha già all’attivo 30 
match, ha vinto ai punti contro Davide Amadei 
(Boxe gladiator di Ventimiglia) mettendo in mostra 
una buona tecnica. Nella categoria 52 saliva sul 
quadrato il portacolori della Celano, Matteo Gagge-
ro. Opposto al pugile della Boxe Savonese, Alex 
Sanguinetti, Gaggero ha vinto nettamente ai punti. 
Il peso medio della Celano, Abdu Diaw ha invece 
pareggiato contro il pugile di Cremona, Joan Iesea-
nu, moldavo, in un incontro spettacolare dove i due 
si sono affrontati a viso aperto. Buona anche la pre-
stazione dell’esordiente Steven Mathion (Celano) 
nella categoria 81 contro Giovanni Esposito, Ardita 
boxe. Mathion perdeva ai punti in un match comun-
que molto equilibrato sino alla fine. Nella categoria 
69 l’altro pugile della Celano, Davide Giacobbe, pa-
reggiava contro Samuel Barbero di Ventimiglia. 
Buone anche le prestazioni di Alessandro Rapetti, 
Salvatore Trani, Cristian Toscano. 

Nella trasferta del 13 marzo a Lastra a Signa (Fi) 
sono stati tre i ragazzi della Celano in gara: Mouine 
Khelifi, kg.52 junior, opposto al toscano Andrea 
Lama, vinceva nettamente tutte e tre le riprese. Nei 
pesi 64 si sono affrontati Sean Icardi (Celano) e Lo-
renzo Livi: match molto combattuto fino all’epilogo 
finale dove il pugile toscano subiva 2 conteggi de-
cretando la vittoria a Icardi. Sfortunato invece Ga-
briele Marchese. Opposto al toscano Christian Ian-
nucillo doveva arrendersi in un match che stava 
dominando per un dolore a una costola. La Celano 
boxe ringrazia il direttore sportivo, Ottavio Celano, 
per aver portato il nuovo sponsor per 
l’abbigliamento alle competizioni, Giulio Sanson. 
Altri tecnici di supporto alle gare sono stati Federi-
co Giuliano, Mimmo Cafarelli e il preparatore atleti-
co e tecnico sportivo, Jonathan Celano. 
La redazione 
 
(Foto in basso a sinistra: Silas Marcandelli, Daniel 
Saltalamacchia, Giulio Sanson e Khaldoun Otma-
ne. Qui sotto: Marcandelli, Lagala e Luca Sarti) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da Genova a Firenze (Lastra a Signa) 
Sempre in vetrina i pugili della Celano boxe 

Da sinistra: Andrea Fasan, Davide Ardizzone. 
Arbitro Ferruccio Robbello 

Da sn.: Ferruccio Robbello, Dmitri Jemejanov, 
Vincenzo Lagala, arbitro internazionale  

Da sinistra: Mimmo Capparelli, Andrea Fasan, 
Enzo Celano, Antonio Ricciardelli 
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Pare che la tradizione di giocare scherzi al 
prossimo nella giornata del primo di apri-
le risalga addirittura ai tempi di Roma 
imperiale e proseguita poi presso le corti 
francesi del sedicesimo secolo fino ad ap-
prodare ai giorni nostri, laddove, grazie 
alla diffusione di internet, lo scherzo può 
assumere risonanza planetaria. 
Nel bizzarro mondo del calcio non sono 
mai mancate le burle, per cui molti credu-
loni hanno, lì per lì, abboccato alla grande 
come famelici pesci. 
Fra questi, una menzione particolare me-
rita l'articolo dell'Indipendent per cui, per 
andare a sanare parte del gravoso debito 
pubblico del Portogallo, veniva concessa 
al pluridecorato Pallone d'oro, Cristiano 
Ronaldo, la cessione di nazionalità alla 
Spagna per la ragguardevole somma di 
160 mln di euro.  
Lo stesso CR7, per amor patrio, sarebbe 
stato consenziente nel vestire la maglia 
della nazionale spagnola. 
Approfittando dello smisurato amore dei 
napoletani per Maradona, il 1 aprile del 
1988, complice l'autorevole quotidiano Izvestia, 
filtrò la notizia della cessione del pibe de oro alla 
squadra russa dello Spartak di Mosca.  
Sgomento e centralini impazziti per attendere la 
smentita a una situazione che aveva gettato nel pa-
nico l'intera città partenopea. 
Nel 2016 venne annunciato il trasferimento della 
pulce, Lionel Messi, dal Barcellona agli odiatissimi 
rivali del Real Madrid per ben 500 mln di euro: 
niente male come valutazione per un calciatore. 
Un altro scherzetto fu architettato da quei buon-

temponi della nota trasmissione televisiva Striscia 
la notizia che s’inventarono il licenziamento dell'al-
lenatore della prima squadra del Milan, Filippo In-
zaghi, al quale venne consegnato il Tapiro d'oro. Il 
povero Inzaghi rimase allibito ma, fatto sta che un 
paio di mesi dopo, lo scherzo diventò realtà, e Pip-
po… fu licenziato per davvero. 
Qualche altra chicca riguarda il poderoso centra-
vanti inglese Wayne Rooney che avrebbe dichiarato 
di non voler più giocare al calcio per dedicarsi total-
mente al wrestling. 

Il plurimilardario russo Roman Abramo-
vich, padrone del Chelsea, disorientato 
dalle continue assunzioni e licenziamenti 
di allenatori strapagati, avrebbe deciso di 
dirigere la squadra lui stesso direttamen-
te in campo. 
Molto ironico anche lo scherzo di togliere 
la fascia di capitano al romano de Roma, 
Francesco Totti, a favore del terzino da-
nese Riise, giustificato dal fatto che la 
Roma, cambiata la gestione per coltivare 
gli ambiziosi progetti dei proprietari a-
mericani, necessitava di un capitano in 
grado di comunicare al meglio con le lin-
gue straniere. 
A Genova successe addirittura l'impossi-
bile: il Corriere Mercantile (purtroppo 
chiuso da tempo), storico giornale pome-
ridiano del capoluogo, comunicò, nel 
2015, in pompa magna, la fusione tra il 
Genoa e la Sampdoria che sarebbero di-
ventate un'unica squadra denominata 
Superba. Per certificare l'evento avrebbe-
ro indossato un'improbabile maglietta 
mezza rossa e mezza blucerchiata i cari-

smatici Roberto Pruzzo (pure lui nato il 1 aprile) e 
Beppe Dossena. 
Il neogiocatore rossoblù, Kevin Strootman, alle pre-
se con la ripresa dell'attività nel 2015 a seguito di un 
grave infortunio, comparve, con tanto di foto di pre-
sentazione, con la maglia dell'Olginatese, squadra 
militante in serie D per una temporanea cessione in 
prestito. La beffa consisteva nel fatto che si trattava 
di una foto scattata a un sosia di Strootman, calcia-
tore molto amato dai tifosi giallorossi. 
     Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 

Genoa e Samp fuse  
in un’unica squadra, la Superba.  

Scoop o pesce d’aprile? 

Mi fa piacere unirmi a tutti coloro che, nel 
giorno del suo 62° compleanno, hanno 
fatto gli auguri ad Alviero Chiorri (al cen-
tro nella foto, festeggiato dai compagni), 
l’unico raggio di sole nel momento più 
buio della storia della Sampdoria: 5 cam-
pionati di serie B, anche se il marziano ne 
aveva disputato soltanto 4, poiché Alviero, 
era stato dato in prestito al Bologna, 
quando in quello del 1981-1982, Mantova-
ni rivoluzionò la squadra che sarebbe risa-
lita in serie A, e nessun sampdoriano si 
sarebbe aspettato un exploit simile, im-
possibile agli occhi dei più ottimisti, come 
quello d’aver vinto tutto in Italia e 
all’estero, fuorché la Coppa Campioni, 
sfuggita per un nonnulla.  
Nel suo ultimo campionato di serie B al 
Doria, il 2 marzo del 1980 segnò, con un 
imperioso testa, non una sua specialità, il 
gol della vittoria per 1-0 contro il Como, 
sovrastando niente meno che un certo 
Pietro Vierchowood: e non fu impresa di 
poco conto. 
A promozione avvenuta, nel 1982, Chiorri 
ritornò alla Samp in serie A, come riserva di Manci-
ni e Francis e, purtroppo, quando i due rimasero 
entrambi fuori per infortunio, lui e Zenone ebbero 
la possibilità di mettersi in mostra ma non la sfrut-
tarono, essendo capitati in un momento di scarsa 
vena della squadra, dopo l’exploit d’inizio campio-
nato con le vittorie contro Juve, Inter e Roma.  
In quel campionato Alviero disputò 24 incontri due 
più di Mancini e 10 più di Trevor Francis, segnando 
soltanto una rete e in quello seguente le presenze 
furono 9 con zero gol. Nel campionato successivo 
passò alla Cremonese nell’affaire Vialli e con i gri-
giorossi disputò 176 partite segnando 21 reti.  
Alla Cremonese restò otto stagioni, risultando uno 
degli elementi di maggior spessore della formazione 
lombarda, conquistando due promozioni in Serie A 
nel 1988-1989 (quando però saltò gran parte della 
stagione per una depressione poi superata positiva-
mente) e 1990-91, prima di chiudere con il calcio 
professionistico nel 1992, proprio dopo l'ultima 
giornata di campionato contro la sua amata Sam-

pdoria. Furono proprio i tifosi blucerchiati a coniare 
per lui il soprannome di marziano che lo accompa-
gnò per tutta la carriera.  
Quando la Samp, a causa del rifacimento del Ferra-
ris, disputava le partite europee sul campo di Cre-
mona, compariva uno striscione Alviero is magic 
che occupava per tutta la larghezza la parte inferio-
re di una gradinata e che faceva venire a noi suoi 
tifosi il magone per ciò che avrebbe potuto fare nel-
la Samp, perché lui fu sempre un grande tifoso blu-
cerchiato. Ancora lo ricordo assieme al figlio, mi-
schiato a noi spettatori comuni, all’aeroporto Hea-
throw di Londra, dopo la sconfitta in Coppa Cam-
pioni.  
Chiorri ha complessivamente totalizzato 103 pre-
senze e 9 reti in massima serie e 234 presenze e 43 
reti fra i cadetti. Ritiratosi, dal 1994 ha vissuto 
all'Avana. Nel 2015 ritornò agli onori della cronaca 
grazie al suo ex mister, Renzo Ulivieri, il quale in 
un'intervista lo definì per talento puro superiore a 
Roberto Mancini e Roberto Baggio.  

In un’intervista che mi concesse per il-
Corniglianese, Giampiero Ventura, disse 
in risposta alla mia domanda su Chiorri: 
«Alviero per il gioco del calcio era stato 
baciato da Dio». E aggiunse: «In una par-
tita di allenamento sostituì in porta Ga-
rella e parò quasi meglio di lui». 
Un po’ di cose sampdoriane buttate lì alla 
rinfusa, a-a sbèrla come dice chi parla la 
lingua genovese.  
Nel 1982 il presidentissimo Paolo Manto-
vani organizzò una partita amichevole 
contro l’Hamburg, neo vincitore della 
Coppa Campioni a discapito della Juven-
tus, la Samp vinse con un gol di Alviero 
su assist di Brady; Mantovani raccontò 
che aveva incassato 200 milioni di lire, 
dei quali 180 assorbiti dalle spese e i ri-
manenti 20 li portò nello spogliatoio blu-
cerchiato dicendo ai suoi calciatori di 
dividerli fra di loro...  
Quale altro presidente avrebbe potuto 
compiere un tal affettuoso gesto. 
Un aneddoto curioso narrato appunto da 
Ulivieri, ospite di una tv locale: nel cam-

pionato della promozione in A, era stato chiamato a 
sostituire l’esonerato Riccomini, come raccontò lo 
stesso Ulivieri, si era presentato nella sede di via XX 
Settembre indossando eleganti pantaloni neri e 
giacca azzurra se non che a quel look aveva abbina-
to una cravatta rossoblù; allora Mantovani gli disse: 
«Se non ha i soldi glieli do io, però vada subito nel 
negozio qui sotto e ne compri una che non abbia 
quei colori». 
Sempre in quella trasmissione, Scanziani raccontò 
che la domenica successiva alla vittoria sulla Juven-
tus, prima giornata del campionato 1982–1983, 
mentre sul pullman si avvicinavano allo stadio di 
San Siro per la seconda di campionato, poi vinta 1–
2 contro l’Inter, il mister rivolto ai giocatori disse: 
«Ragazzi, io fin qui vi ci ho portati, ora tocca a voi». 
Scanziani gli aveva risposto:  
«Ma cosa dice, mister, che se non era per noi, lei 
per entrare a San Siro avrebbe dovuto pagare il bi-
glietto».    
    guidopallotti39@gmail.com   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Buon compleanno (62), Alviero Chiorri  
Tifoso e pure giocatore: un vero “marziano” 

https://it.wikipedia.org/wiki/Serie_B_1988-1989
https://it.wikipedia.org/wiki/Disturbo_bipolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Serie_B_1990-1991
https://it.wikipedia.org/wiki/L%27Avana
https://it.wikipedia.org/wiki/Renzo_Ulivieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Roberto_Mancini
https://it.wikipedia.org/wiki/Roberto_Baggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Roberto_Mancini
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La macchina del tempo questa volta si è 
fermata alla soglia dei miei dodici anni, 
proprio per mettere in evidenza e foto-
grafare ciò che accadeva a scuola, alle 
medie, alla fine degli anni Cinquanta 
all’inizio dei Sessanta. 
La guerra è finita da poco meno di quin-
dici anni ma in noi che non l'avevamo 
subita, restano i ricordi ancora vivi, a-
scoltati più volte, dei nostri genitori e 
nonni. Menzioni di lutti, dolore e soffe-
renza: affannose corse nelle gallerie per 
proteggersi dai bombardamenti, e la 
fame. Eh già, perché il pane in tavola 
era nero, fatto quasi esclusivamente di 
crusca, il poco caffè disponibile si faceva 
facendo bollire i fondi rimasti  mi-
schiando il tutto con la cicoria.  
I viveri in commercio legale scarseggia-
vano e allora diventava necessario ricor-
rere al mercato nero e andare nel basso 
Piemonte, affrontando avventurosi 
viaggi, per recuperare farina, patate, 
verdure, pollame e quant'altro disponi-
bile pagandolo a caro prezzo. Case di 
abitazione fredde in inverno senza ri-
scaldamento efficiente, visite mediche e 
medicinali solo in casi estremi, vestiario 
con toppe dappertutto e scarpe risuolate 
alla meno peggio. 
Tornando al mio passaggio da scolaro a 
studente, forte del buon esito del mio 
doppio esame di quinta elementare, di 
cui uno per la licenza e l'altro per otte-
nere l'ammissione alle scuole medie, mi 
avviavo, con fiducia, a salire i gradini, o 
meglio gradoni per chi conosce il posto, 
di Villa Cataldi, succursale della prima-
ria Villa Doria  di Pegli. 
L'impatto è buono, la sezione è la G, 
allocata al primo piano dello storico 
edificio, la classe è mista, anche se pre-
valente di ragazzi. Dei compagni di 
scuola ricordo (ordine alfabetico!): Alle-
mani, Ballarini, Banchero, Carlotto, 
Consigliere, Damiani, Delucchi, DiBella, 
Durante, Ferruglio, Forneris, Galota, 

Garavelli, Iacono, Pallotti, Saccheggiani, 
Siri, Tagliafico, Viglione. Delle ragazze 
ho presenti Cavallaro, Goretta, Nardini, 
Rizzo, Roman, Salvi, Silvagno. 
Purtroppo alcuni di essi non ci sono più, 
mentre di altri se ne sono perse comple-
tamente le tracce: solo pochissimi si 
riescono a incrociare per Sestri. 
Dopo essermi concesso questo appello 
che mi è 
servito per 
meglio 
entrare in 
argomen-
to, venia-
mo al cor-
po inse-
gnante. 
La figura 
più rappresentativa era l'insegnante di 
Lettere, Latino, Storia e Geografia: si 
chiamava Maria Luisa Chinaglia, molto 
severa, direi dura e oltremodo rigida nei 
comportamenti al limite del militaresco. 
Tuttavia persona di classe e molto ap-
passionata nel ruolo di guida di uno 
stormo di ragazzini irrequieti: non ri-
cordo nel modo più assoluto una man-
canza di rispetto nei suoi confronti. Di 
lei ho sempre impressi i compiti in clas-
se a inizio settimana, al lunedì, dalle 8 
alle 10, di latino o di italiano: erano il 
mio incubo perché, dopo il rilassamento 
della domenica, si ripiombava immedia-
tamente, senza sconti, nella realtà scola-
stica.  
Primo trimestre della prima media un 
disastro: le insufficienze da matita rossa 
erano presenti ovunque. A poco a poco, 
con orgoglio, riuscivo a recuperare e, 
perché no?, anche a farmi piacere il De 
bello gallico, Cicerone, Ovidio e Catullo. 
Un compito supplementare che ci veni-
va assegnato consisteva nel costruire il 
diario settimanale di quanto ci accadeva 
nella vita di tutti i giorni: diario che ve-
niva minuziosamente controllato du-

rante le interrogazioni e chi sgarrava si 
beccava un'insufficienza sul registro di 
classe. 
Della Chinaglia mi è rimasto un bellissi-
mo ricordo, per cui le fatiche accumula-
te per tenere il passo con i suoi insegna-
menti mi hanno temprato e mi hanno 
consentito di mettere le basi per gli im-
pegni e le sfide successive del mondo 

della scuo-
la e del 
lavoro. 
Della pro-
fessoressa 
Pecunia 
Brundu di 
Aritmetica 
e Geome-
tria ho solo 

un ricordo professionale anche se devo 
ammettere che, se le mie espressioni 
algebriche non trovavano risoluzione, 
non era certo per colpa sua. Ma la trova-
vo un po’ lunatica e un po’ troppo spara-
gnina nelle spiegazioni. I primi rudi-
menti di Inglese ci pervenivano dalla 
cara professoressa Sonza, ma le ore set-
timanali a disposizione erano veramen-
te poche per imparare una lingua. Per il 
disegno, l'insegnante era il toscanaccio 
Marconcini, che ci faceva disegnare soli-
di, parallelepipedi, piramidi, anfore, 
fiori, e che riconduceva le lezioni a un 
pleonastico "è tutta questione di pro-
porzione". Non finirò mai di ringraziare 
il mio compagno di classe Luigi Ferru-
glio per avermi aiutato, durante gli esa-
mi finali, a disegnare una maledetta 
anfora che non riuscivo proprio a di-
mensionare con... equilibrio. A ginnasti-
ca ci dovevamo recare presso la palestra 
dell'Unione sportiva sestrese, in prossi-
mità del cinema Verdi. La norma erano 
gli esercizi che mi piacevano di più: a 
corpo libero, cavallo, sbarra, pertica e 
fune. Per la religione, avevamo un esi-
gente don Minetti che ci assegnava pa-

recchi compiti a casa. Durante un'inter-
rogazione mi domandò il significato 
della parola sabato. Sparai le prime 
cose che mi vennero in mente, cioè che 
derivasse da Saturno, per similitudine 
con Lunedì-Luna, Martedì-Marte, Mer-
coledì-Mercurio, Giovedì-Giove, Vener-
dì-Venere. Errore ritenuto grave perché 
fui trattenuto alla cattedra per un bel 
po’ mentre il don si sforzava di farmi 
entrare in un ambito molto più religio-
so, vale a dire che per sabato si intende 
letteralmente giorno di riposo da dedi-
care alla preghiera.  
A distanza di anni osservo, con piacere, 
che la mia intuizione non era del tutto 
sbagliata, perché in lingua inglese, Sa-
turday è sabato, giorno di Saturno. 
Una citazione particolare merita il mio 
compagno di banco, Enrico Carlotto, 
con il quale esisteva un dialogo di piena 
sintonia e con il quale condividevo le 
ansie dei compiti e delle interrogazioni, 
un vero e sincero amico come pochi. 
Nei juke box imperversavano Diana di 
Paul Anka, Tutti frutti di Little Richard, 
Are you lonesome to nigth? di Elvis 
Presley, I ragazzi del juke box di Adria-
no Celentano, Quando vien la sera di 
Joe Sentieri, La gatta di Gino Paoli, 
Let's twist again di Chubby Checker e 
molte altre che mi emozionano ancora, 
solo a menzionarle. Iniziavamo a indos-
sare i primi blu jeans provenienti dagli 
Stati Uniti acquistati presso il mercatino 
Shangai di via Gramsci, a tenere i capel-
li con un vistoso ciuffo sulla fronte e a 
prediligere le canzoni dei cosiddetti ur-
latori rispetto ai tradizionali cantanti 
melodici che avevano furoreggiato negli 
anni precedenti. Dimenticavo che fino 
ai quattordici anni, anche in inverno, 
alle medie, tutti indossavano i calzoni 
corti, unitamente a calzettoni lunghi 
fino al ginocchio e le ragazze vestivano 
grembiuli neri, colletti bianchi e fiocchi 
rosa. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Amarcord 
Noi ragazzi  

degli anni ‘60  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 



GLI INCIAMPI  
DEL NUOVO GOVERNO 
Che cosa è veramente 
cambiato? 
 
Gentile giornale, 
Mi aspettavo scintille dal 
nuovo premier, invece in po-
chi giorni abbiamo già preso 
due begli inciampi: serrata 
domenicale per i ristoranti in 
Liguria diventata improvvisa-
mente zona arancio con pre-
avviso di 2 giorni (sai che 
problemone avvisare il cam-
bio di colore il lunedì!) e 
mancata apertura impianti di 
sci con preavviso di 5 ore. 
Niente da dire sui provvedi-
menti specifici, sperando sia-
no stati presi dopo una effet-
tiva attenta analisi di dati 
pandemici, ma parecchio da 
recriminare sulla tempestività 
dei divieti: non si parla di un 
interruttore della luce on-off, 
ma di programmi di gestione 
di albergatori e operatori che 
sulla base di predefinite con-
dizioni, hanno investito quel-
le poche risorse rimastegli 
dopo un anno di pene, per 
sostenere una piccola apertu-
ra di lavoro approvvigionan-
dosi di beni, collaboratori e 
generi alimentati.  
Per inciso, la riconferma di 
Speranza, dopo i pasticci del-
la sua scorsa gestione con 
Conte e, soprattutto con l’ex 
Domenico Arcuri, pare pro-
prio una bella cantonata.  
Credevo che Roma fosse in 
Italia (nel Lazio…) ma pare 
sia invece in un'altra galassia. 
Tommaso Corti 
 
MASCHERINE  
TAROCCATE  
A che punto è l’inchiesta 
 
Spettabile mensile, 
esattamente un anno fa una 
società facente capo a una ex 
presidente della Camera, Ire-
ne Pivetti, venne indagata per 
importazione di mascherine 
non certificate. Che fine ha 
fatto l'indagine? La storia si 
sta ripetendo in questi giorni 
e mi scappa un sorriso amaro 
leggendo la notizia che i mas-
simi responsabili nazionali 
hanno approvato l'importa-
zione di un quantitativo in-
credibile di mascherine al-
trettanto non certificate. Non 
solo, ma abbiamo anche pa-
gato una commissione di 27 
milioni di euro - mi auguro 
non sia vero - a intermediari 
non bene identificati. Pur-
troppo stiamo progressiva-
mente perdendo anche la ca-
pacità di inorridire.  
Saluti. 
Ignazio R. 
 
LINGUE STRANIERE  
A DISTANZA  
La tv potrebbe aiutare 
 
Caro giornale, 
Sono generalmente contrario 

alla chiusura delle scuole e si 
dovrebbe fare di più per per-
mettere la scuola in presenza, 
però giorni fa mi è venuto in 
mente che c'è almeno una 
materia che si può insegnare 
bene con la Dad, anche solo al 
telefono, e forse meglio che in 
presenza: le lingue straniere. 
É difficile spiegare la gram-
matica al telefono e si dovreb-
be invece solo conversare. 
Sono convinto che anche solo 
un quarto d'ora a settimana 
di conversazione potrebbe 
valere molto di più di molte 
ore di cattedratiche lezioni 
con tanta grammatica e poca 
pratica. Se l'ambizione fosse 
maggiore di un misero quarto 
d'ora, ci sarebbero altri modi 
per fare di più, magari chie-
dendo agli studenti delle clas-
si superiori di conversare con 
quelli delle classi inferiori, 
raddoppiando per di più i 
risultati: infatti insegnare una 
materia è molto efficace per 
impararla meglio. Anche la 
visione di film in lingua origi-
nale con sottotitoli è impor-
tante. Immagino che molti 
insegnanti diano già agli stu-
denti questo compito. La Rai 
e anche le tv commerciali po-
trebbero aumentare la pro-
grammazione di film adatti a 
studenti di diverse età, in lin-
gue e generi differenti, in mo-
do che gli insegnanti possano 
consigliare a ogni loro stu-
dente i film più adatti. Il si-
lenzio degli innocenti, per 
esempio, non sarebbe il più 
opportuno, per cominciare? 
Se la Rai non bastasse, per chi 
ha internet, Netflix e compa-
gnia potrebbero creare abbo-
namenti specifici per studenti 
in Dad, con audio del dop-
piaggio non accessibile. Infi-
ne, ci sono App a bizzeffe per 
chi vuole entrare in contatto 
con persone che vogliono fare 
pratica di qualsiasi lingua. 
Per chi non ha internet? For-
se mi è sfuggito, ma fra bonus 
monopattini, biciclette e rubi-
netterie ci sarà stato anche un 
programma per regalare agli 
studenti bisognosi un telefo-
no o un tablet e una sim con 
un discreto volume di traffico 
dati (magari sponsorizzato da 
qualche gestore telefonico)? 
Grazie e continuate così! 
Anselmo Pellegrini 
 
VACCINARE  
GLI INSEGNANTI  
(PRIMA DELLE  
VACANZE ESTIVE) 
 
Buon giorno. Sui vaccini e la 
loro validità non ho le compe-
tenze necessarie per espri-
mermi ma sui tempi ci sareb-
be molto da dire. Non parlo 
per me stessa e non mi im-
porta se mi vaccinano oppure 
no, ma vedo molti miei colle-
ghi insegnanti preoccupati 
per la lunga attesa. Pratica-
mente se cominciano a vacci-

nare i docenti tra tre settima-
ne e quel tipo di vaccino chie-
de un richiamo dopo 12 setti-
mane quando la scuola è fini-
ta, a che serve? Sono contenta 
che vaccinino i centenari con 
tanto di foto, per carità, ma 
molti lavoratori a contatto 
con tante persone, come le 
cassiere per esempio, forse 
sono più a rischio. Che roba 
brutta dover dare le priorità 
perché non ci sono le disponi-
bilità per tutti. Non trovate?  
Letizia Sandri 
 
LE MALATTIE RARE 
COLPISCONO  
TANTISSIME PERSONE  
Rari, forti, orgogliosi 
 
Buongiorno, il 28 febbraio è 
stato il giorno delle malattie 
rare. Si pensa che le malattie 
rare riguardino poche perso-
ne. E invece no: le malattie 
rare sono più di 6.800 e col-
piscono 300.000.000 di per-
sone Per quest'anno lo slogan 
è stato: siamo rari, siamo tan-
ti, siamo forti, siamo orgo-
gliosi!  
Rolando S. 
 
SECONDE CASE  
IN ZONA ROSSA 
Il nuovo governo  
fotocopia del vecchio 
 
Con il nuovo governo Draghi 
speravo in una discontinuità 
ma la conferma del ministro 
Speranza ha purtroppo conti-
nuato la sua demagogia con-
tro le seconde case. Se una 
persona in zona rossa va al 
lavoro in automobile o con i 
mezzi pubblici, si reca in un 
luogo che non è la sua dimora 
abituale per almeno 9 ore e 
cioè l'ufficio con i colleghi, va 
ogni giorno a fare la spesa, in 
edicola ecc, è tutto lecito, ma 
se osasse, con lo stesso nucleo 
famigliare e adottando le 
stesse precauzioni, andare in 
una seconda casa nella stessa 
zona rossa, allora sarebbe un 
untore di manzoniana memo-
ria. Sono in attesa che Spe-
ranza e il Comitato tecnico 
scientifico dimostrino con 
statistiche e dati, appunto, 
scientifici perché gli stessi 
comportamenti solo ed esclu-
sivamente nel caso ci si rechi 
presso una seconda casa im-
plichino che miliardi di coro-
navirus si attacchino alla car-
rozzeria dell'automobile poi, 
tutti insieme, nonostante le 
precauzioni, appena si è arri-
vati nella seconda casa escano 
per contagiare gli altri anche 
se la famiglia si rinchiudesse 
in casa. Nell'anno 2020, su 
366 giorni, l'utilizzo della se-
conda casa è stato vietato per 
ben 216 giorni, ma Imu, Tari, 
Tasi, bollette di acqua, luce, 
gas (ricordo che sono maggio-
rate anche nella componente 
fissa e non solo sui consumi), 
sono state richieste per inte-

ro. I compagni di partito del 
ministro Speranza, cioè Leu, 
hanno anche proposto un 
emendamento in finanziaria 
per una patrimoniale. In tutta 
Europa ci sono state misure 
di lockdown ma mai divieti 
espliciti per la seconda casa, 
addirittura in Germania non 
ci sono neanche divieti per gli 
spostamenti delle persone, 
solo chiusure di locali e divie-
to di assembramenti. Volevo 
sfruttare i bonus per fare dei 
lavori nella seconda casa, ma 
considerando che sarà inuti-
lizzabile, meglio risparmiare 
per la patrimoniale. 
R. S. 
 
SI’ AL VACCINO 
Lasciatevelo dire da chi è 
in corsia 
 
Spettabile redazione, 
Siamo arrivati quasi alla fine 
di marzo 2021 e non me ne 
sono accorto, il 2020 l'ho vis-
suto come un brutto sogno, a 
casa, lavoro, uscite solo per 
fare quel poco di spesa, un 
giretto nel parco di fronte 
casa, tre giorni in montagna 
in agosto, l'azienda mi ha pre-
so quasi tutte le ferie, due 
giorni la settimana da inizio 
marzo lavorando da casa. Il 
2021 è ancora peggio, non 
riesco a viverlo, non lo sento, 
esiste ma non lo percepisco. 
Dopo il Natale e l'inizio 
dell'anno i giorni se ne sono 
andati senza lasciarmi un sa-
pore, un ricordo, un qualcosa 
che valesse la pena di accan-
tonare nella mente. Mi alzo al 
mattino e mi siedo al tavolo 
per lavorare, per fortuna, 
pausa pranzo con un panino, 
non ho voglia di cucinare, 
lavoro fino al tramonto, una 
piccola uscita per spesa o pas-
seggiata con tanto di masche-
rina, gel e guanti in tasca cer-
cando di evitare gruppi di 
persone specialmente quelli 
che hanno la mascherina ab-
bassata e il nasone scoperto. 
Vivo, leggo, guardo la tv e non 
sono affatto ottimista per il 
futuro mio e dell'Italia con o 
senza Draghi. Vivo, o soprav-
vivo. Ho scarsa fiducia che mi 
potrò vaccinare, troppa gente 
in coda e poi amici e amici 
degli amici. Vedere il sole del 
mare sembra impossibile, 
qualche paura di andare in 
montagna ce l'ho. I discorsi di 
virologi e ministri addetti al 
Covid non inducono a rasse-
renare l'animo. Vivo, con con-
tinua apprensione, quasi con 
paura costante e non sono 
una che facilmente si spaven-
ta, sono anche stata una buo-
na sportiva, mi divertivo in 
palestra ma ora mi è stato 
precluso anche quel piccolo 
piacere. Vivo ma già due anni 
di vita qualcuno o qualcosa 
me li hanno tolti, quanti an-
cora? Scusate lo sfogo. 
ALESSANDRA C. 
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COMUNITA' ALLOGGIO PER ANZIANI 

SANTA CECILIA 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

VIA MOLTENI, 4/2 SCALA A 

GENOVA SAMPIERDARENA 

TELEFONO 349 0524816 

MAIL : infosantaceciliasamp@gmail.com 

 

 

 

 

Ampia terrazza al piano 

Cucina interna 

Assistenza 24/24 con personale qualificato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riqualificazione  

di via Cornigliano 

Proseguono i lavori,  

il cantiere avanza  

verso i giardini Melis 
 

javascript:message_new('mailto',%20%7bmailto:'infosantaceciliasamp@gmail.com',%20folder:'SU5CT1g=',%20msgid:'',%20subject:%20'',%20body:'0'%7d)

